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SUSANNA E IL MONDO DEL DENARO

Wim Dierckxsens

traduzione di Alberto Malcangi 

PRESENTAZIONE

“Quando siamo bambini, è difficile capire l’umanità, i problemi che circondano gli adulti e perché il mondo è così com’è. Ascoltiamo i nostri genitori che si lamentano per la mancanza di soldi, per i problemi politici e sociali, ma difficilmente li capiamo.

Vediamo nei mezzi di comunicazione di massa che ci sono paesi dove la gente muore di fame, che si fanno guerre senza motivi logici apparenti, che ci sono manifestazioni contro i governi, furti, omicidi… e quasi mai capiamo perché, né sappiamo che ruolo hanno i soldi in tutto questo.

Susanna è una bambina che sta cercando di capire la “febbre dell’oro”. Con l’aiuto di suo nonno, ci offre una visione del mondo del denaro, del lavoro, della disuguaglianza cittadina, della politica, e arriva a conclusioni fantastiche grazie al suo alto livello di maturazione e di sensibilità sociale. 

Susanna ci invita a cambiare, a indirizzare il mondo verso soluzioni più giuste, equilibrate e sostenibili: senza distinzioni di razza, di religione o di stato sociale.

Questa bambina ci dà una bella lezione. Non dobbiamo prendere le cose alla leggera, dobbiamo mettere gli interessi sociali al di sopra di quelli individuali. Dobbiamo smettere di essere dei “vampiri”, come lei dice, e diventare persone che consumano solamente quello di cui hanno bisogno. La trasformazione sta in noi e in nessun altro. Sta nelle nostre mani la distruzione del mondo e, con essa, la morte di ogni forma di vita sulla faccia della Terra. Ma, nello stesso tempo, potrebbe dipendere da noi anche il suo godimento pieno e sostenibile, tanto per noi quanto per le future generazioni”.

Ronny Castillo González

11 anni, Scuola CONBI, Costa Rica

“La ricchezza non significa soltanto soldi, ma anche pace, amore e molta felicità nei nostri cuori. Molte persone posseggono molti soldi e molte ricchezze, ma nonostante questo non riescono ad essere felici.

Quando si lavora solo per i soldi, non si è felici. A che serve avere i soldi se non hai il tempo per goderne al massimo con i tuoi amici o con la tua famiglia?

Una cosa che mi è piaciuta molto nel libro è che ogni piccola cosa è in relazione con l’economia. Mi è piaciuto anche che Susanna scriveva lettere al suo caro nonno riflettendo sui diversi tipi di lavoro. Susanna è una bambina filosofa, perché pensa molto e risponde alle sue stesse domande. Mi è piaciuto il libro e mi ha insegnato moltissimo. 

Penso che questo libro ci insegni pure che gli adulti, anche se sono già grandi, dovrebbero imparare a riflettere come i bambini, e pensare che la cosa più importante non è quanti soldi guadagniamo lavorando, ma quanto gusto abbiamo nel lavorare e fare quello che ci piace.

Mi è piaciuta la forma in cui pensa Susanna e il modo dettagliato in cui analizza, da una parte, il lavoro come godimento, il lavoro come piacere e, dall’altra, il lavoro per denaro”.

Mariamalia Blanco

10 anni, Scuola CONBI, Costa Rica
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“A Connie Suzette, la mia nipotina preferita” 
"Para Connie Suzette, mi nieta querida”

CAPITOLO I

Susanna si rende conto 
che il mondo è al rovescio

Il lavoro e il divertimento

Susanna è una bambina che frequenta l’ultimo anno delle elementari. Vive in Costa Rica, un piccolissimo paese del Centro America. 
Un giorno, come tanti altri, stava ritornando a casa sull’autobus del collegio, accompagnata da Maria, sua sorella più piccola. Anche se era ancora una bambina sul piano affettivo, le piaceva molto filosofeggiare sulle cose della vita. Sotto questo aspetto, Susanna era diversa dagli altri, e non aveva molto a che spartire con le sue compagne e compagni di classe.

Il tragitto fra la scuola e la casa durava quasi un’ora in autobus. Lei e la sorellina erano quasi le prime a salire all’andata e le ultime a scendere al ritorno. Molte volte, invece di parlare, Susanna si dedicava a guardare dal finestrino le piantagioni di caffè e le case dei suoi compagni e compagne.

Quel giorno, mentre guardava dal finestrino si ricordò che suo zio era stato portato all’ospedale la notte prima in ambulanza, per un problema di cuore, a causa di un eccesso di lavoro, per quel che le aveva spiegato la mamma. 
Susanna vedeva che molte mamme venivano a prendere i loro bambini quando ritornavano da scuola, ma vedeva anche che quasi mai un papà stava alla fermata dell’autobus a ricevere il proprio figlio. Perché tante mamme si dedicavano alle faccende di casa, ad aver cura dei figli, a cucinare, a lavare, mentre i papà stavano fuori a lavorare? Non le era chiaro che cosa facessero gli uomini fuori di casa, neppure cosa faceva il suo papà. Lui lavorava molto, perfino i sabati, e a volte arrivava molto tardi a casa e raccontava alla mamma dell’enorme quantità di lavoro che aveva in ufficio.

Susanna alcune volte andava all’ufficio di suo papà. Lì arrivavano molti turisti che venivano a conoscere la Costa Rica. La bambina non capiva proprio niente di tutti quei libri enormi che stavano sulla scrivania di suo papà, che avevano un sacco di numeri e che le avevano detto che si chiamavano “contabili”. 
Susanna, inoltre, andava spesso anche nello studio di suo nonno paterno, anche se non lo vedeva da molto tempo. Però era sempre in contatto con lui. 
La bambina sapeva che suo nonno scriveva libri per i grandi, ma lei non li capiva. Il nonno le aveva raccontato quello che scriveva, e quello che più le piaceva era ascoltare da lui tutto quello che le raccontava di maghi e di streghe. Perché non scriveva quelle cose per i bambini e le bambine? Sarebbe stato tanto divertente! Di fatto le sembrava che il mondo degli adulti girava soltanto intorno al lavoro. 
“Parlano del lavoro come se fosse l’unica cosa che esiste al mondo”, pensò la bambina. 
Quando gli adulti affrontavano questo argomento, Susanna si allontanava. Le appariva poco interessante e non capiva quasi nulla. Preferiva andare a giocare. Sembrava che gli adulti avessero perso la capacità di essere felici, di divertirsi, insomma, di fare quello che gli pareva. Questo le sembrava tanto strano. Per questo Susanna pensava tanto a quel modo di vivere: 
“Sono per caso felici gli adulti lavorando così tanto?”. 
A causa di questo dubbio, a volte si domandava se voleva diventare adulta. Certo, pensandoci bene, aveva anche conosciuto persone che erano felici con il loro lavoro.

Ricordava molto bene con quanta gioia la accoglievano le ragazze nell’ufficio del nonno. Sofia, la segretaria, sempre la salutava: “Ciao, bellissima!”. Clara, che lavorava in cucina, le dava deliziosi dolci. Lorena stava con lei con tanto affetto e le regalava caramelle e disegnava con lei. Però poi, d’improvviso, Lorena diceva che doveva tornare a lavorare. Guardandola, Susanna non capiva esattamente cosa facesse sul computer con tanti numeri. 

Come era complicata la vita degli adulti! Susanna si chiedeva se avrebbe mai imparato quelle cose a scuola. Ma era già certa che la matematica serviva proprio a questo. 
“Certo che sono proprio poche le persone che si divertono a giocare con i numeri”, si diceva.

Susanna voleva molto bene anche alla sua nonna paterna, pur senza capire bene quello che lei faceva in un ufficio grande e moderno, con un sacco di carte. 
“Quello che capisco invece meglio sono i suoi deliziosi piatti!”, si diceva. 
Era certo molto meglio mangiare, che fare tutti quei lavori! Per questo c’era tanta gente che passava ore e ore in cucina per puro piacere. Come sua nonna, che Susanna poi aiutava a lavare i piatti e a sparecchiare la tavola. 
“Si vede da lontano che mia nonna si diverte tanto quando sta in cucina! Se il lavoro può essere qualcosa di divertente, perché allora gli adulti fanno sempre la stessa cosa, quando invece ci sono tante altre cose belle che potrebbero fare? Quante volte papà arriva stanco morto a casa, senza nessuna voglia di fare niente! È come nei giochi: uno si annoia dopo un po’! Se tutti i giorni fosse lo stesso gioco… Non voglio nemmeno pensarlo! Gli adulti vivono in un mondo al rovescio!”.

Susanna si ricordò di quella volta che sua nonna l’aveva portata, insieme alla sorellina, al circo. Ricordò che il pagliaccio l’aveva fatta ridere moltissimo. Un’altra volta si era divertita molto anche al Museo dei Bambini, con dei giochi che non aveva mai visto. 
“Lì sì che deve essere bellissimo lavorare! È come se uno può giocare tutto il giorno. Alcuni lavori sembrano dei giochi, e giocare lavorando deve essere quel che di meglio c’è nella vita. Quando sarò grande, voglio avere un lavoro che mi diverta tanto. Certo però, che sarà tanto difficile trovare un lavoro così!”.
Le passeggiate che faceva con i nonni nei parchi nazionali erano molto belli, c’erano alberi enormi, uccellini e molte cose meravigliose. 
“Certo che le persone che lavorano come guide nei parchi si divertono moltissimo. Deve essere proprio il massimo!”, si disse Susanna, “ti pagano perfino per fare cose che ti piacciono!”. 
Però si ricordò che quando le guide parlarono una volta con sua nonna, le avevano detto che le loro giornate di lavoro erano lunghissime, e che, molto spesso, rimanevano nei parchi tutta la settimana senza poter ritornare a casa. 
“Questo lavoro è bello quando si è giovani, ma adesso io voglio sposarmi e avere figli; per questo penso che andrò a lavorare in un ufficio”, aveva detto una guida. 
“E io che avevo pensato di aver scoperto un lavoro che ti faceva divertire!”, si lamentò fra sé Susanna. 
“Ma se ci sono tanti lavori che annoiano, perché tanta gente si ammazza dal lavoro?”.
Aveva sentito dire, tanto a casa come anche dalla maestra, che gli adulti lavorano fuori casa per guadagnare denaro. Il denaro, perciò, doveva essere la chiave del divertimento. Però, se uno doveva lavorare tanto per guadagnare soldi, quando se li poteva godere?

Ricordò che il suo nonno materno, che era medico, passava tutto il tempo in un ospedale della capitale, e ci andava anche perfino i fine settimana, a Natale e anche a Capodanno. Lui lavorava per denaro. A sua nonna materna piaceva comprare vestiti e regalava a Susanna vestiti molto belli, che a lei piacevano tanto. Quando li metteva per la prima volta, la chiamavano regina, principessa… 
“Questo sì che mi piace!”, ammise. 
Suo nonno, allora, lavorava perché altri si divertissero, e così doveva fare anche suo papà.

Sarà che quando si diventa adulti, finisce il divertimento? Se si ascolta quello che dicono le persone adulte, la vita reale consiste nel lavorare per avere sempre più denaro, per poter comprare sempre più vestiti, sempre più cose, e questa è la chiave della felicità. 
Ma qualcosa andava male in questo ragionamento.

“Quanti giochi mi hanno regalato e non li ho ancora nemmeno toccati! Quanti pupazzi ho, e sempre gioco con lo stesso! Con il mio piccolo orsacchiotto mi sento felice, e gli altri venti pupazzi che ho, neanche li tocco. Quanti vestiti ho che non metto mai!”. 
“Ipocrita, sei un’ipocrita!”, le sussurrò una vocina da dentro il cuore.

Infatti, Susanna riconobbe che si sentiva compiaciuta ogni volta che le portavano un regalo. 
“Ma il possedere cose non è lo stesso che godersele”, rifletteva la bambina, “Eppure se si lavora per denaro è proprio per possedere cose. Allora, il lavorare di più permetterebbe di comprare di più! Insomma, questa cosa dà più gioia? No, assolutamente no!”, concluse convinta. 

Dovette però ammettere che sentiva invidia nel vedere che altri bambini e bambine possedevano cose che lei non aveva. 
“Allora è l’invidia quello che fa sì che gli adulti lavorino molto per denaro, per possedere cose che spesso neanche usano!”, aveva concluso. 
Ossia che non si lavorava per avere soldi con cui vivere bene, ma solo per invidia! C’era qualcuno felice in questo tipo di mondo? Il denaro stimolava l’invidia, e questa impediva che si potesse godere delle cose che si possedevano, e per questo un sacco di gente viveva infelice. 
“Quanto più si lavora per denaro, tanto più si vogliono possedere cose: l’invidia cresce e il divertimento diminuisce. Veramente questo mondo del denaro è un mondo al rovescio!”, concluse Susanna.

A Susanna piaceva tanto anche andare alla casa della tata di suo papà. Si chiamava Elisa. Viveva in un piccolo paese, sulle rive di un fiume. Elisa viveva in una modesta e piccola casa di legno, ma la teneva sempre ordinata e pulita. Di fronte, sullo stesso terreno, vivevano due suoi fratelli, e un terzo fratello in un terreno accanto. È  stupendo che tutta la famiglia stia così vicina, perché sempre ci sono molti bambini con i quali giocare, e non importa che non abbiano tanti giochi!

Il fiume, e una collina sulla parte di dietro della casa erano la grande attrazione. In realtà, si trattava di un torrentello, che però quando era l’epoca delle piogge diventava grosso e pericoloso. 
“Fa veramente paura!”, ricordò Susanna. 
Nelle vacanze d’estate, Susanna andava lì con vestiti semplici. In questo modo, poteva giocare vicino al fiume e sulla collina, senza troppo preoccuparsi di non sporcarsi. Si divertiva tantissimo, e alla fine della giornata aveva tanta fame che mangiava come mai faceva a casa sua. 
“Nella casa di Elisa non è arrivato il mondo del denaro!”, pensò Susanna.

Certo, c’erano la televisione e il telefono, ma la casa era comunque semplice e con poche cose. La gente sembrava essere molto più felice che nelle case di tante delle sue compagne. 
“Vedi? Possedere cose non è la chiave della felicità!”, si disse.

“Ipocrita, sei un’ipocrita!”, le disse la vocina interiore, “cambieresti la tua comodità per la vita semplice in campagna?”.

Susanna cominciò a sentire molti dubbi al proposito. Il volere tante cose e il denaro devono essere dei virus. 
“Già devo essermi contagiata”, si disse. 
E diventò confusa e triste nello stesso tempo. 
“Molti di noi, bambini e bambine, vogliamo possedere tante cose, e sentiamo l’invidia. Ci ha già attaccati il virus del mondo del denaro? Erano più felici le bambine e i bambini prima, quando non c’erano tante cose? Come saperlo?”.

La bambina rimase con queste domande, guardando fuori del finestrino dell’autobus.

“Ah, ecco cosa farò! Chiederò a Nonno”. 
Lei sapeva che lui le voleva molto bene. Aveva vissuto abbastanza e aveva viaggiato per molti paesi. Aveva conosciuto altri tempi e altri mondi, e continuava ad avere una vita molto varia. 
“Gli domanderò perché il mondo del lavoro e del denaro stanno oggi al rovescio; e anche perché gli adulti non imparano dai bambini ad avere una vita piacevole con il minor lavoro possibile”. 
Quanto più lo pensava, meno capiva perché gli adulti avevano costruito un mondo così assurdo! Sembravano dipendenti dal lavoro.
“Non si rendono conto che hanno costruito un inferno sulla terra? Si sono dimenticati di quando erano bambini? Con quale diritto ci dicono che come bambini e bambine dobbiamo prepararci per essere buoni adulti? Dobbiamo dunque prepararci per questo inferno sulla terra? Non siamo noi forse più capaci di loro di star bene nella vita? Non ci prendono mai sul serio. Non ci tengono mai in conto. Loro dicono che sanno che cos’è la vita”. 
Susanna ebbe un sentimento di ribellione. Era sicura che quando fosse diventata grande, non avrebbe smesso di essere felice. 

L’autobus già si stava avvicinando a casa sua. Qualche fermata prima viveva la loro maestra, che infatti stava scendendo in quel momento. Le salutò e disse loro: 
“Ricordatevi dei compiti!”. 
Non tutti i compiti erano belli, però ce n’erano alcuni che invece le piacevano. 
“È certo, pensò allora, che non tutti i lavori possono essere belli, e anche che molti devono stufare dopo un po’. Allora, perché preoccuparsi e rinunciare al divertimento?”. 

Il lavoro delle maestre, sì che era facile da capire! Specialmente, a Susanna piaceva pensare che se avesse fatto quel lavoro, altre persone le obbedivano. 
“Questo è un divertimento un po’ strano”, concluse. 
Certamente, le piaceva giocare al gioco della scuola con le sue amiche del rione, soprattutto con le sue cugine, che vivevano vicino a casa sua. È bello fare la maestra, e che altri ti diano retta. Però, nel gioco, quel ruolo dovevano scambiarselo, così che alcune volte era maestra e altre volte era alunna.  Bisognava ammettere comunque che era meglio comandare che obbedire.

Nella vita degli adulti, invece, i ruoli non si scambiavano e nel lavoro alcuni sempre dovevano obbedire ad altri. 
“Quando sarai grande, ti toccherà a te comandare”, le dicevano i suoi genitori.

“Nella casa, forse, ma nel lavoro non credo! Così come non cambiano i ruoli fra adulti e bambini. Sono sempre gli adulti quelli che sanno e comandano!”. 
La bambina era contraria a questo. 
“Il mondo non soltanto sta al rovescio, ma è anche ingiusto”, si disse.
L’autobus già stava arrivando a casa sua. Da lontano, Susanna vide Juanito, il fratellino minore, che camminava sul marciapiede insieme a sua mamma, vicino all’angolo della strada dove in genere scendevano. Juanito era stato da poco all’ospedale, dove Susanna era andata a trovarlo. Gli avevano regalato un elefantino come giocattolo, che ora il piccolino aveva fra le braccia. Quindi il regalo gli piaceva, che bello! Ricordava il lavoro dei medici e delle infermiere nell’ospedale. Quello sì che era un bel lavoro! 
“Quando si è medici, concluse, gli altri ti tengono in considerazione”.

Il giorno dopo non c’erano lezioni, e Susanna ne voleva approfittare per giocare all’ospedale con le sue cugine. Doveva scendere con Maria, che continuava a parlare con le ultime due compagne che ancora restavano sull’autobus. 
“Andiamo, Maria! Siamo arrivate a casa!”.
Dato che Susanna non aveva compiti per il giorno dopo, sua mamma le chiese di aiutarla in alcune faccende di casa. La bambina capiva bene questo lavoro delle mamme, e per lei era evidente che si trattava di un vero e proprio lavoro. Quello che non capiva, invece, era perché gli adulti non lo chiamassero lavoro. Alcune mamme dicevano che loro si dedicavano alle faccende domestiche, mentre i papà lavoravano per portare i soldi a casa.

“Come si suda a riordinare la camera! Perché non dovrebbe essere lavoro lavare i piatti, quando quello che voglio è uscire a giocare?”.

Da una parte si identificava con il lavoro di sua mamma nel fare la casalinga. Ma dall’altra, comprendeva che c’erano cose molto noiose, come mettere a posto la stanza. Invece, stare attenta al fratellino minore e giocare con lui mentre la mamma andava a comprare qualcosa, quello sì che le piaceva.

“Quello sì che è un lavoro che si apprezza… e quasi non è lavoro!”.

Lo considerava un compito solo se sua mamma glielo chiedeva nel momento in cui voleva uscire a giocare con le sue amiche e cugine. Tuttavia molto spesso giocava con Juanito senza che nessuno glielo chiedesse, e a volte lavava perfino i piatti per puro gusto. Sicuramente, era più bello essere indipendente, comandare piuttosto che essere comandati. 

“Con che diritto a noi bambini e bambine tocca sempre essere gli ultimi? ‘Quando sarai grande toccherà a te!’, ti dicono… come se le cose belle della vita cominciassero a partire da una certa età!”.
Qualcosa non andava. La vita delle bambine e dei bambini apparentemente non era una vita sul serio. 
“Perché, è una vita sul serio quella degli adulti nel loro mondo al rovescio?”. 
La supposta felicità di poter entrare nel mondo degli adulti a partire da una certa età era, sicuramente, un racconto dei più grandi, a cui solo loro credevano. 
“Perché affannarsi tanto per stare in un mondo tutto al rovescio?”, si chiese la bambina mentre finiva di riordinare la stanza.

Susanna disse alla mamma che voleva andare a giocare con le sue cugine.

“A che volete giocare, figlia mia?”.
“All’ospedale, mamma!”
“Bene, tesoro! Ma ricorda che mangiamo fra un’ora, eh?”.
“Va bene, mamma!”.
Uscendo, Susanna per curiosità guardò nella cassetta delle lettere che stava all’ingresso di casa e vide che c’era una cartolina per lei. “Una cartolina per me! Di chi sarà? È una cartolina del nonno!”, si rallegrò la bambina. “Sta a Londra. Quanto viaggia il nonno!”.

“Tanti auguri per il tuo prossimo compleanno!”, gli diceva. “Ti voglio bene e ti penso sempre”. 
“Anch’io ti voglio tantissimo bene, Nonno”, pensò Susanna e voleva davvero stare con lui per parlare delle cose che la tormentavano. 
“Sto partecipando ad un congresso di economia”, scriveva il nonno. 
“Ah, ecco! Nonno deve sapere un sacco di cose sul mondo al rovescio degli adulti!”.
Il nonno le aveva inviato un indirizzo per scrivergli in Belgio, paese dove sarebbe rimasto a lavorare per alcuni mesi, dopo la fine del congresso. Susanna mise da parte la cartolina e andò con le cugine a giocare all’ospedale. Però, durante il gioco stette tutto il tempo a pensare alle cose che le aveva scritto il nonno.

Dialogo di Susanna con suo nonno

Dopo cena, Susanna prese carta e penna e andò in camera sua , dove dormiva con la sorellina più piccola. Scrisse a suo nonno sul mondo al rovescio degli adulti, sul lavoro, sui soldi, sul divertimento e su tutte le altre cose che aveva pensato durante il viaggio in autobus. Dovette ricominciare molte volte, perché non era facile parlare di tutte quelle cose così complicate!

In quel momento, suo papà entrò in camera. Vedendo Susanna tanto occupata, le chiese:

“Che stai facendo, Susanna? Ti vedo tanto concentrata! Sono compiti per la scuola?”.
“No, papà. Sto scrivendo una lettera a Nonno, che mi ha mandato una cartolina”.
“Che bello, figlia mia! Di che cosa gli scrivi?”
“Del mondo alla rovescia.”
La sua sorellina cominciò a ridere.

“Che cos’è il mondo alla rovescia?”, chiese incuriosito suo papà.

“È il mondo di voi adulti”, rispose la bambina con naturalezza.

“Ti senti bene?”, scherzò suo papà, anche se si era un po’ preoccupato.

“Sì, papi. Per favore, mi puoi dare una busta per mandare la lettera al nonno?”.
“Certo, amore mio! Lunedì in ufficio ci metterò un francobollo perché la inviino a... dove sta adesso il nonno?”.
“Mi ha mandato il suo indirizzo in Belgio, dove si fermerà qualche mese quando finirà il congresso a cui sta partecipando a Londra.”
“Ne sai più di me!”, rise il papà.

Passarono alcune settimane. Tutti i giorni, Susanna guardava nella cassetta delle lettere per vedere se c’era posta dal nonno. La bambina aveva festeggiato il compleanno qualche giorno prima. Questa volta, però, la felicità non era completa. Non c’era il nonno, che sempre le faceva delle fotografie. 
Nonno infatti, a casa sua, aveva una camera oscura, dove sviluppava foto in bianco e nero, della misura che voleva Susanna. Una volta la bambina era stata con lui in quel buio, e l’affascinò vedere come da un proiettore che mandava una luce potevano stamparsi delle foto sulla carta immersa in un’acqua speciale. 
“Era quasi una magia quando l’immagine appariva nell’acqua”, ricordò Susanna.
La bambina cominciava a credere che forse la sua lettera non era arrivata tra le mani del nonno. E invece, un giorno, aprendo la cassetta, trovò una grande busta con il suo nome. Corse felice verso casa, dove c’era solo Josefa, una signora che aiutava sua mamma nelle faccende di casa. Si chiuse in camera sua a leggere, senza mangiare né bere come invece faceva di solito. Josefa andò in camera per vedere che cosa stava succedendo.

“Che modi sono, bambina mia? Non mi saluti nemmeno e non ti siedi a mangiare...”.
“Scusami, Josefa! È che mio nonno mi ha scritto sul mondo al rovescio!”.
“Bene, però prima devi mangiare”.
Josefa uscì dalla stanza, anche se non aveva capito di che cosa parlava la piccola.

Dopo aver mangiato alla buona cucina di Josefa, Susanna tornò nella sua camera per cominciare a leggere. La lettera era lunghissima. Più di cinque fogli sulle due facciate, fatta al computer.

“Devo chiedere a papà che per la prossima lettera mi insegni a usarlo”. 
“Sei una grande economista, le diceva suo nonno, perché hai capito che il mondo è al rovescio e sai individuare il lavoro fatto volentieri e sai parlare del lavoro fatto per i soldi”. 
“Io economista?”, esclamò la bambina, “ma se non so nemmeno che cosa significa questa parola. Gli economisti sicuramente si dedicano a spiegare il mondo al rovescio degli adulti!”.
La bambina si sedette, felice per aver scritto al nonno. Forse, lui sapeva come mettere a posto il mondo.

“Ci sono due modi di vedere il mondo”, continuò a leggere. 
“Certo, una al dritto e l’altra al rovescio”, rifletté, e fece più attenzione alla lettura. 
“Noi economisti vediamo il mondo del lavoro solo dalla parte dei soldi, e ci siamo dimenticati di vederlo dall’altra parte”, continuava Nonno.

Il nonno quindi era un economista e sapeva tutto. Sapeva comprendere il mondo degli adulti, e Susanna vide che capiva anche il mondo dei bambini e delle bambine. 
Si sentì ancora più felice per avergli scritto: “Lo sapevo che ci saremmo capiti! Lo sapevo!”, esclamò traboccante di gioia.

“I vecchi economisti, quelli dei tempi in cui il denaro non era un’ossessione come oggi, conoscevano molto bene le due forme di vedere il mondo”, continuava il nonno. “Però, oggi tutto è denaro. Questo fa sì che in economia si riconosca come lavoro soltanto quello che produce denaro. Qualsiasi lavoro che non dà soldi non conta nell’economia moderna. Così per esempio, quando tu aiuti tua mamma, questo non è un lavoro preso in considerazione”.
“Sconsiderati! Con quello che mi costa lavare i piatti o mettere in ordine la mia stanza”, farfugliò Susanna.

La lettera del nonno continuava spiegando che i vecchi economisti furono anche capaci di vedere il lavoro in relazione con la vita e la felicità. Ogni lavoro che contribuiva a dare felicità lo consideravano parte dell’economia, anche se di mezzo non c’erano i soldi. 
“Secondo questo punto di vista, quando tu aiuti tua mamma, cara nipote, realizzi un lavoro uguale a quello che fa tuo papà per soldi. La differenza consiste nel fatto che il lavoro di papà è pagato, mentre quello della tua mamma, o il tuo, no”, concludeva il nonno.

“Che mondo ingiusto! Con quale diritto pagano alcuni lavori e altri no?”, ragionò Susanna. 
“Tuo papà, nipotina mia, realizza anche lavori non pagati, come quando, nel tempo libero, costruisce i mobili per la casa, nel patio sul retro”, diceva Nonno. 
Era vero. Molte volte aveva visto lavorare lì suo papà, in alcune occasioni, quando non stava viaggiando, e il nonno veniva ad aiutarlo. E come gli piaceva fare quel lavoro a tutti e due! Scherzavano tutto il tempo e quando finivano di fare un mobile per la casa erano felici.

“Dev’essere un lavoro piacevole... almeno per loro”, concluse la nipote, perché in realtà a lei non la attraeva molto. 
“In questo mondo che tu chiami al rovescio, diceva Nonno, siamo arrivati ad assurdità tali che uno stesso lavoro può essere considerato tale alcune volte e altre no”. 
“Questo sì che non lo capisco!”, disse la bambina.

“Non ti ricordi che Elisa, la tata di tuo papà, durante le vacanze di dicembre prepara un sacco di dolci? Molti li regala, mentre altri sono su richiesta. Dato che quelli su richiesta glieli pagano, Elisa guadagna un po’ di soldi. Gli economisti attuali direbbero che quest’ultimo sì è lavoro, perché dà soldi, mentre quando li regala no. Assurdo, vero?”.
“Certo!”, concordò la bambina, aggrottando le sopracciglia. 
“A volte, Elisa paga alcune persone perché l’aiutino a fare i dolci. In più di un’occasione ha pensato di mettere su una piccola pasticceria indipendente per soddisfare le ordinazioni, dal momento che cucina in modo delizioso”.
“Dillo a me!”, pensò Susanna, leccandosi i baffi.

“Un’attività di quel tipo potrebbe crescere e crescere... e in quel modo darebbe più soldi. Potrebbe trasformarsi, anche, in una fabbrica di alimenti, dove, a quel punto, non si producono solo cibi per soddisfare i clienti, ma lo scopo principale è quello di guadagnare più soldi. Se la fabbrica non realizza un lavoro con lo scopo di guadagnare più soldi, non potrà investire in migliori attrezzature e macchinari. Il fatto è che, con attrezzature migliori, le fabbriche possono produrre alimenti con meno lavoro, e pertanto, saranno più economici. A casa tua, per esempio, continuava il nonno, c’è uno frullatore. Utilizzando quel frullatore, prepari un sugo più rapidamente piuttosto che non utilizzandolo. Allo stesso modo, quelle fabbriche che utilizzano attrezzature e macchinari, producono una stessa quantità di sughi in meno tempo di lavoro e pagando meno stipendi. È chiaro perciò che, in questo modo, produrranno a un costo minore rispetto ad altre che non investono tanto nelle attrezzature! Le fabbriche che hanno attrezzature e macchinari meno moderni, quasi non possono ottenere un guadagno con i loro prodotti; i soldi gli bastano appena per coprire le spese per gli stipendi e per i macchinari, e molto spesso, nemmeno per quello”. 
“Ora capisco, Nonno!”.
“Perdendo soldi con le loro attività, queste imprese finiscono col fallire e chiudere. Invece, per poter investire in migliori attrezzature e macchinari, bisogna avere sempre più soldi e questo obbliga le imprese ad aumentare le vendite. In questo modo, però, non producono e non lavorano più per soddisfare le necessità delle persone, ma per guadagnare più soldi. Invece di produrre e lavorare per migliorare la vita, che sarebbe quello che ci si aspetta dagli esseri umani, producono per fare più soldi!”.
“Ossia, l’obiettivo dell’economia si trova al rovescio”, rifletté la bambina.

“Come ti dicevo”, proseguiva il nonno nella sua lettera, “gli economisti considerano lavoro solamente quello che si realizza in imprese o attività che producono soldi. Il lavoro che produce denaro lo contabilizzano o registrano come tale. Come la vendita di dolci, per esempio, che permette a Elisa di avere un po’ di soldi per vivere. Invece, tutti quei lavori che non producono soldi, non li prendono in considerazione. Anzi, nemmeno li considerano lavori.” 
“Sì, come il mio in casa. Incredibile! È per questo che il mondo va alla rovescia!”, pensò Susanna.

La bambina fu maggiormente incuriosita e continuò subito a leggere.
“Il mondo attuale è pieno di imprese che funzionano in questo modo, e sono loro a produrre la maggior parte dei prodotti. Gli articoli che si trovano nei supermercati, e i vestiti di marca che tanto piacciono ai giovani, sono fabbricati da imprese che lavorano in questo modo. Il mondo si muove in funzione dei soldi. Per questo, alla maggioranza dei lavoratori non gli si dà la possibilità di scegliere quanto tempo lavorare, e in questo modo, gli si impedisce di godere al meglio del loro tempo libero. Sono obbligati a lavorare il più possibile e il più intensamente possibile, affinché le imprese facciano sempre più soldi”. 
“Sembra come una schiavitù in tempi moderni! Gli adulti sono legati al lavoro come cagnolini alla catena!”, pensò Susanna.

“Un’impresa non può da sola uscire da questa situazione, a meno che non sia disposta a perdere la battaglia economica che ha ingaggiato con le altre imprese. Vale a dire, l’unica soluzione sarebbe una decisione condivisa affinché tutte le imprese cambino insieme. Non è impossibile che un giorno si prenda una decisione di questo tipo, però finché non si arriva ad un accordo, il mondo continuerà al rovescio, come tu ben dici”. 
“Chi potrebbe prendere questa decisione?”, si domandò Susanna, motivata da quello che le spiegava Nonno. “I politici? Questo è sicuramente compito dei politici!”.
“Mettersi d’accordo su questo è un discorso di ordine politico”, diceva infatti suo nonno nella lettera. “Eppure, nessun paese può prendere questa decisione da solo. I paesi non sono isolati nel mondo del lavoro e del denaro. Le imprese di un paese producono per un altro. Nei supermercati e nei grandi negozi, ci sono ogni volta di più prodotti di altri paesi. Mettersi d’accordo sul piano politico, esige che tutti i paesi si mettano d’accordo tra loro per cambiare il modo in cui funziona l’economia al rovescio”. 

“Adesso sì che mi vien voglia di piangere!”, pensò la bambina. “Mi sento come schiacciata contro un muro”.
“Solo se i cittadini fanno pressione perché tutto questo cambi, ci potrà essere speranza”. 
“Non tutto è perduto quindi!”, esclamò piena di speranza la bambina. 
“Per cambiare il modo di organizzare l’economia, la gran maggioranza dei cittadini del mondo dovrà mettersi d’accordo”, diceva la lettera. 
“Come fanno a mettersi d’accordo tutti i cittadini del mondo, se a volte nemmeno i vicini del quartiere ci riescono?”.

La bambina cominciò ora a sentirsi triste.

“Quindi”, proseguiva il nonno, “nella misura in cui più imprese, incluse le più grandi, perderanno soldi, miglioreranno le condizioni per fare pressione per un cambiamento, e non solo dalla parte di quelli che lavorano, ma anche tra quelli che dirigono quelle imprese. In quel caso, il clima politico cambierà a favore di una decisione collettiva. Di fronte al malcontento all’interno delle imprese e tra i cittadini, i politici che vogliono un cambiamento avranno la loro opportunità, e gli altri si sentiranno sotto pressione. Quello sarà il momento in cui tutti troveranno un accordo e metteranno al dritto l’economia del mondo”.
Susanna si sentì, da una parte confusa di fronte a quella spiegazione, dato che non capiva come potessero le grandi imprese arrivare a perdere soldi (non diceva il nonno che guadagnavano ogni volta di più?) e, dall’altra, si sentì alleggerita, perché Nonno, almeno, le dava speranza che si potesse cambiare questo mondo al rovescio. 
“Ma, come fanno a perdere soldi, quei mostri?”.
Certamente, era qualcosa che non si poteva neanche immaginare. Susanna rimase a guardare gli alberi fuori dalla finestra, e lasciò volare i suoi pensieri.
“Quindi, la gente adulta lavora tanto perché non ha altra scelta, mentre le imprese cercano soldi per fare sempre più soldi. Insomma, non è il mondo degli adulti che sta al rovescio, ma il mondo delle imprese. Sono i soldi e il lavoro, finché andranno così le cose, che conteranno più di tutto, mentre il loro godimento continuerà a non interessare. Per quanto tempo ancora sarà così? La vita reale di cui tanto parlano gli adulti non è fatta per star bene, ma per lavorare e lavorare! E il colmo è che questo virus ci viene iniettato sin da piccoli!”.
“Per capire come tutte le imprese, anche se cercano di guadagnare sempre più soldi, possano nel loro insieme arrivare a perderne”, continuava la lettera del nonno, “abbiamo bisogno di sapere alcune cose. Abbi pazienza, piccola mia!”.
“Ma io lo voglio sapere adesso!”, sospirò la bambina. 
“Sì, prima di capire come le grandi imprese, anche se diventano ogni volta più efficienti, possano arrivare ad avere perdite, bisogna capire qualcosa di più sul mondo del denaro. Ci sono molti lavori che danno soldi, ma che non contribuiscono ad accrescere la ricchezza. E ci sono anche grandi quantità di ricchezze prodotte che non contribuiscono a renderci più felici”.
Della prima cosa, la bambina non capì nulla; della seconda, invece, cominciò a immaginarsi qualcosa. 
“Cominciamo con la prima affermazione”, continuava il nonno. “Il lavoro che fa, per esempio, un guardiano notturno, dà soldi, perché il guardiano riceve uno stipendio; però non aumenta la ricchezza, perché il guardiano non produce. Ci sono poi addirittura attività e lavori pagati, che sono in relazione con la perdita di ricchezza, come ad esempio l’assicurazione contro gli incidenti delle macchine. Ci sono imprese che guadagnano molti soldi con queste assicurazioni, perché quasi non spendono nulla di quello che ricevono, visto che quello che fanno è usare una parte dei soldi di tutti gli assicurati per coprire le perdite delle persone che hanno incidenti. In altre parole, si possono guadagnare soldi con le perdite degli altri”.
“Ora ho capito, Nonno!”, esclamò Susanna.

“La cosa strana degli economisti del mondo del denaro”, continuava la lettera, “è che le ricchezze che vanno alle compagnie di assicurazione le considerano come crescita della ricchezza del paese o, come dicono loro, incrementano il cosiddetto PIL, Prodotto Interno Lordo”.
“Che lordi che sono!”, esclamò Susanna. “Come fanno?”.
“Quello che succede è che gli economisti attuali non vedono l’economia nella sua totalità”, proseguì il nonno; “credono che la totalità sia la somma di quello che fanno le imprese che guadagnano soldi. Inoltre, questi economisti sommano le entrate dei pompieri che spengono un incendio in un bosco. Però, la perdita del bosco per l’incendio non la contabilizzano come una perdita economica! Per loro, il bosco, e a maggior ragione gli uccellini, le farfalle e altri animaletti che muoiono nell’incendio, non valgono soldi. Non sono ricchezza, dato che un uccellino nel bosco, per esempio, non ha un prezzo”.
“Questo è il colmo! Sono così belli gli uccellini e quegli economisti non li considerano parte della nostra ricchezza! Ora capisco meglio quanto stia al rovescio questo mondo!”.
“Nemmeno l’inquinamento dell’aria e dell’acqua per gli scarichi delle fabbriche, dei veicoli e delle case, è visto dagli economisti come una perdita di ricchezza”, spiegava il nonno. 
“Assurdo, viviamo in un mondo assurdo!”, concluse Susanna.

“Ma c’è dell’altro!”. 
“No, Nonno, basta!”.
“Per capire realmente perché, facendo soldi, le imprese, anche quelle più potenti, possano arrivare a perderli, devo  dirti altre cose”. 
“Ecco, ora c’è il segreto! Non me lo voglio perdere!”, si animò la bambina. 
“Ma prima, devi sapere qualcosa”, gli diceva il nonno. “Ci sono giochi d’azzardo, scommesse; la lotteria stessa è una specie di gioco di azzardo, che ridistribuisce la ricchezza già esistente. Le ‘slot machines’, i casinò e le scommesse sui cavalli, sono altri esempi. Le imprese che si dedicano a questo fanno molti soldi, senza che nei paesi si producano cose nuove”.
“Bisogna essere degli asini per giocare ai cavalli... senza offesa per gli asini e per i cavalli!”, si disse Susanna. 
“Lì è dove voglio arrivare”, continuava Nonno. “Ci sono casinò molto grandi, che sono le borse di valori. Lì si scommette su imprese che si suppone trionfino nel mondo degli affari. Per scommettere, bisogna comprare dei biglietti che danno diritto ad essere comproprietario e che si chiamano azioni. Le persone comprano le azioni delle imprese che si suppone saranno le vincitrici ai danni delle altre. In questo modo, i prezzi delle azioni delle supposte vincitrici salgono a discapito delle supposte perdenti. Questa è la chiave per capire la crisi che soffrono molte imprese nel mondo dei soldi, e  per comprendere la crisi che si produrrà in futuro. In un altro momento tornerò a condividere con te questo argomento. Ora, sono un po’ stanco di tanto scrivere”, sembrava concludere il Nonno. 

Le lenti magiche del nonno

“Ma, prima di salutarti, mia piccola cara, ti faccio un regalo. Puoi metterti due tipi di lenti per vedere questo mondo. Gli economisti di oggi ne utilizzano uno solo, e si sono scordati dell’altro. Secondo le lenti utilizzate da questi economisti, il lavoro che produce soldi è l’unico che conta realmente, o come direbbero loro, quello è il vero lavoro produttivo. Per loro, fare soldi è fare ricchezza. Non importa in che cosa si lavora, mentre si produce guadagno”. 
“È chiaro, nonno! Vedere i soldi con le lenti dei soldi, produce miopia”, pensò la bambina. 

“Però ci sono le altre lenti, che sono rimaste nel baule dei ricordi degli economisti di oggi. Ti propongo di fare un gioco con loro. Impara a vedere il mondo cambiando le lenti. Vedrai che quando ti metti quelle nuove, potrai apprezzare il tuo lavoro e quello delle mamme che si dedicano alle faccende domestiche: sono lavori uguali a quelli delle imprese, anche se non generano denaro. Capirai che se fai da mangiare per la famiglia, quello è tanto produttivo come quando lo fai per venderlo in un ristorante o in una fabbrica alimentare. Capirai anche che se insegni cose nuove al tuo fratellino, o se le gliele insegnano a scuola, ugualmente si produce ricchezza. Potrai vedere con chiarezza che, con l’educazione e l’apprendimento, le persone crescono, e, con loro, crescono le ricchezze, come direbbero i vecchi economisti”. 
“Che divertente, nonno!”, esclamò Susanna.

La lettera del nonno continuava. 
“Con queste nuove lenti potrai sapere che, se canti sotto la doccia, per esempio, produci una canzone che tu stessa consumi, come direbbero i vecchi economisti”. 
“Stai scherzando, nonno!”, disse Susanna, sorridendo, e continuò a leggere. 
“Però se canti perché la gente paga per sentirti, sei una piccola impresaria indipendente”. 
“Ora sì che stai esagerando, nonno!”, disse ridendo.

“Vedrai che se canti per un impresario che ti assume per un pubblico riunito in qualche teatro, sei una lavoratrice che guadagna il proprio stipendio cantando, e che i nuovi economisti direbbero che questo sì che è un lavoro vero, perché fa sì che l’impresario che ti assume guadagni soldi”. 
Susanna già si immaginava di essere una stella che stava davanti ad un grande pubblico che l’applaudiva. 
“Vedrai anche che se poi l’impresario registra le tue canzoni in un disco, e ti paga per quello, e poi quel disco si vende bene, l’impresario si arricchirà con le tue canzoni”. 
“Questo già mi sembra un furto”, pensò la piccola.

La lettera terminava con un bacio affettuoso. Nonno le chiedeva che non dimenticasse di risponderle. Susanna si rese conto che era già molto tardi. E si sentiva proprio stanca per via della lettura così complicata, e decise di continuare a leggere la lettera in un altro momento.
CAPITOLO II

Susanna scopre il mondo del denaro 

con le lenti magiche

Il mondo del lavoro e il mondo del denaro

Per diversi giorni, prima di andare a dormire, Susanna lesse e rilesse la lettera del nonno. Ogni giorno si sentiva più tentata di fare il gioco delle lenti per vedere le cose della vita con occhi diversi. Però non sapeva con chi. Visto che era un problema del mondo dei grandi, non sapeva proprio come affrontarlo con le sue compagne e compagni.

“Forse durante la lezione di scienze sociali... Dopotutto, la maestra ha studiato molte cose. Deve sapere qualcosa sull’uso delle lenti, dato che a volte dice cose critiche sul mondo in cui viviamo”, pensò Susanna. 
Di certo, non sapeva come fare per affrontare l’argomento. Un giorno, però, la lezione fu sull’economia mondiale. Susanna si fece coraggio e le chiese:

“Maestra, crede anche lei che questo mondo va al rovescio?”.
La maestra restò a guardarla con gli occhi spalancati!

La bambina abbassò lo sguardo sentendo lo stupore delle sue compagne e compagni. 
“Forse la maestra non sa usare le lenti del nonno”, si disse. 
La pena di Susanna fu tale, che durante i giorni seguenti non si azzardò a domandare più niente.

Ma un giorno la maestra parlò della natura. Raccontò che gli esseri umani stavano distruggendo i boschi, parlò dell’importanza di essere coscienti di conservare la natura e del ruolo che i bambini possono avere nell’educazione degli adulti su questo argomento. Susanna si fece nuovamente coraggio.

“La ricchezza è molto di più dei soldi”, disse. “Gli uccellini e gli animaletti sono parte di questa ricchezza, però gli economisti non sanno valorizzarli perché non si comprano”.

Una volta ancora tutti i suoi compagni e compagne restarono a bocca aperta, e un’altra volta la maestra spalancò gli occhi. Però la elogiò perché vedeva le cose in quel modo e le chiese di affrontare il tema in una lezione successiva.

“D’accordo!”, sospirò Susanna. 
“Le lenti che mi ha regalato il nonno sì che sono magiche. Ti permettono perfino che gli adulti ti prestino attenzione”. 
La bambina scoprì anche qualcos’altro: 

“I grandi che lavorano a favore della conservazione della natura, guardano questo mondo con lenti differenti da quelle che hanno gli economisti moderni e simili a quelle del nonno”. 
Scoprì anche che le sue compagne e compagni la guardavano con ammirazione e stupore. Anche se quel giorno si sentì contenta per la magia delle lenti, allo stesso tempo si sentì un po’ confusa, e le sembrò che la lasciavano un po’ più in disparte rispetto al solito.

Nonostante questo, per Susanna il gioco delle lenti acquistò ancora più valore e ci si allenò. 
“Devono esserci più persone che sappiano usare le lenti magiche per guardare questo mondo al rovescio”. 
Durante una festa di compleanno di una delle sue compagne, Susanna parlò con alcune mamme rispetto al lavoro delle donne in casa:
“Voi considerate che le faccende di casa siano un lavoro come quello pagato nelle imprese?”, domandò loro.

Anche le mamme rimasero a guardarla con due occhi grandi così. Ma Susanna continuò a domandare:

“Non vi sembra ingiusto che non si venga pagate per i lavori domestici?”
Di nuovo notò sguardi sorpresi e altri spaventati. Però ricevette anche altri sguardi di approvazione molto piacevoli.

“Che bello che stanno imparando queste cose a scuola!”, affermò una delle mamme che lavorava in un Ministero.

Cominciò una discussione fra alcune madri sulla doppia giornata che toccava loro lavorare, fuori e dentro casa. Alcune mamme che lavoravano fuori casa parteciparono animatamente a quella discussione, mentre altre, indifferenti a questi argomenti, continuarono a parlare di bei vestiti. 
“A quanto pare”, pensò Susanna, “le mamme che lavorano fuori casa sanno qualcosa di più del mondo al rovescio delle mamme che non lo fanno”. 
Si sentì tutta una signorina, che poteva entrare nel mondo degli adulti con le lenti magiche del nonno.

“Evviva!... Con queste lenti mi stanno a sentire! Sembra che posso condividere le mie idee con le mamme che lavorano negli uffici”. 
La bambina si sentì più felice ancora con il regalo del suo caro Nonno. 

Un venerdì pomeriggio, tornando da scuola, Susanna cominciò a guardare i maschi. C’erano ragazzi molto a posto, anche se qualche volta si comportavano in modo strano. Uno di loro, chiamato Felipe, le piaceva particolarmente. 
“La verità è che mi piacerebbe giocare a nascondino con lui. Chissà che non ci incontriamo!”, pensò con una certa malizia.

Immediatamente si ricordò del suo fratellino minore, che si credeva sempre un vincitore di quel gioco. Una volta rimase varie ore nell’armadio senza che nessuno lo trovasse. Il poverino, non sapeva che tutti avevano smesso semplicemente di cercarlo. 
“I maschi”, continuò meditando la ragazza, “non sempre ottengono dei buoni voti nelle interrogazioni, e nel corso dell’anno, fanno assenze a scuola più spesso di noi femmine. Con quale diritto i maschi pensano di dover stare sempre al centro dell’attenzione? Sarà che credono che solo loro si preparano per il mondo del denaro, mentre noi no? Cioè, questo mondo è al rovescio fin dall’infanzia! Ai maschietti si insegna già da molto piccoli a vivere al contrario, mentre noi continuiamo con i piedi per terra. Il colmo è che quelli che mantengono i piedi per terra devono stare ad ascoltare quelli destinati a vivere al rovescio!”, rifletté Susanna, provando una grande ribellione.

“I ragazzi imparano a vivere al contrario da subito, e per questo difficilmente saranno interessati al gioco delle lenti magiche. Sembrano pipistrelli!”, rise. “Stanno solo a svolazzare e non mettono mai i piedi per terra”. 

“Stai pensando al tuo fidanzatino, Susanna?”, le chiese uno dei suoi compagni.

“Comunque non a te, pipistrello che vai al rovescio sulla terra!”.
Le sue compagne risero molto. Il ragazzo arrossì e rimase in silenzio.

“Brava, Susanna!”, le disse una delle sue compagne. “Quel ragazzo è un presuntuoso!”.
“Da dove ti è venuta quell’idea?”, le domandò un’altra.

“L’ho solamente guardato con le lenti magiche che mi ha regalato mio nonno e l’ho visto come se fosse un pipistrello”.

“Un giorno mi dovrai mostrare queste lenti”, rise Flora, una delle sue compagne.

“Queste lenti sì che sono potenti!”, pensò Susanna un po’ preoccupata, “già me le stanno chiedendo in prestito”.

La domenica seguente fu un giorno piovoso. La bambina passò tutto il pomeriggio con le sue cugine, Anna e Carmen, a giocare a Monopoli. Susanna, che conosceva bene quel gioco, lo vide ora con occhi molto differenti. 

“Questo di comprare case e case, per poter avere poi un hotel, e un altro ancora, e finalmente intraprendere la carriera di fare soldi a spese degli altri… questo è il mondo delle imprese”, rifletté. “Già da bambini ci abituano a questo mondo al rovescio, perfino nei giochi. Da subito ci insegnano a comportarci come pipistrelli. Certo, alcuni con più dedizione di altri. Quanto sono brutti quegli animaletti!”, pensò ridendo.

In televisione, che era accesa, c’era il concorso di Miss Universo. C’era la prima selezione per scegliere le finaliste. Anna scommise che Miss Venezuela sarebbe stata una di quelle, mentre Carmen scommise per Miss Francia. Susanna si ricordò delle scommesse ai cavalli e della Borsa.

“Facciamo scommesse con soldi!”, esclamò.

“Con quali soldi?”, domandò Carmen. “Perché io non ne ho”.

“Con quelli del Monopoli”, rispose sorridendo Susanna.

Le cugine si entusiasmarono e insieme decisero che avrebbero scommesso su sei delle dodici possibili finaliste. Divisero i soldi del gioco in tre parti uguali, e ogni bambina cominciò a fare la sua propria lista. Più possibilità aveva una eventuale finalista, più soldi ci scommettevano. Come cambiò l’interesse di tutte nel vedere il concorso! Si mordevano le unghie e lanciavano grida di tensione per i risultati del gioco.

“A che si deve tanto chiasso per un concorso di bellezza?”, domandò la mamma di Anna e Carmen.

Susanna le spiegò che cosa stavano facendo, e sua zia sorrise un po’ sorpresa. Carmen vinse ampiamente e rimase con più della metà dei soldi del Monopoli. Susanna e Anna si guardavano tra loro.

“Vado a prendere il mio gioco del Monopoli per avere più soldi e continuare a scommettere!”, esclamò Susanna, che voleva recuperare quanto aveva perso.

In meno di cinque minuti era già di ritorno. Divisero di nuovo i soldi. Ora potevano scommettere grandi somme. Carmen specialmente si sentiva molto sicura, perché aveva più soldi. Le bambine tornarono a compilare le loro liste. Questa volta per tre vincitrici. Rimasero a guardare il concorso fino a tarda notte. Susanna poteva dormire a casa delle sue cugine, perché il lunedì era festa e non c’erano lezioni. La tensione salì a livelli tali che una dietro l’altra andavano al bagno. Quando finì il concorso, Carmen perse molti soldi, mentre Susanna e Anna guadagnarono quasi lo stesso. Le due erano euforiche, mentre Carmen, non sapendo come superare la frustrazione, buttò tutto a terra. 

“Carmen”, le disse Susanna, “è solo un gioco e questi soldi non valgono niente! Non hai perso nient’altro che l’illusione”.

La cugina rise fino alle lacrime.

“Certo, non devo comportarmi come se fossero soldi veri. Mi sono sentita quasi morire al pensarci!”, aggiunse quasi piangendo.

“Dovrebbero proibire questo tipo di giochi”, disse Anna.

“Sì!”, concordò Susanna, “questo tipo di giochi non ha nessuna moralità. Quando penso che gli adulti li fanno nei casinò e negli ippodromi, capisco mio nonno, soprattutto rispetto alla Borsa dei valori”.

Anna e Carmen la guardarono sorprese: “La Borsa dei valori? Che bambina sapientona!”.
“Secondo Nonno, spiegò loro Susanna, la Borsa è il casinò più grande del mondo degli adulti, dove scommettono su imprese che si suppone siano le vincitrici”.

“Sono queste le cose che impari con le lenti magiche di tuo nonno?”, le chiese Anna.

“Sì!... Capisci ora perché la gente arriva a suicidarsi con queste scommesse? È il colmo che esistano queste case per le scommesse!”.
“Ipocrita!”, disse una sua voce interiore, “quante volte hai avuto la tentazione di provare le slot-machine? Vuoi dire che non ti è piaciuto vincere la scommessa su Miss Universo?”. 
“È vero che questo maledetto virus del gioco con i soldi ci viene iniettato da piccole”, ammise a se stessa.

Il giorno seguente continuò a piovere e Susanna non uscì dalla casa delle sue cugine. Con loro c’era anche una bambina, che viveva dall’altra parte della strada. Si chiamava Nancy. Lei e i suoi genitori avevano vissuto molto tempo all’estero. Parlarono per un po’ del gioco del giorno precedente, e poi decisero di giocare ai negozi.

“Prendiamo le cose che non ci piacciono e ce le scambiamo!”, suggerì Anna. 

Dopo mezz’ora già stavano tutte di ritorno, con le cose che volevano scambiare con le amiche. C’era di tutto: giocattoli, matite colorate, pattini, palloni, vestiti, scarpe, ricordi di viaggio dei genitori, e perfino un beauty-case per il trucco. In totale erano più di cinquanta articoli, e li misero in mostra come in un negozio vero.

“Ma, come ci scambiamo tutte queste cose?”, chiese Carmen.

È che un vestito non si poteva cambiare con una matita colorata, né delle scarpe quasi nuove con il beauty-case per il trucco. Le bambine decisero quindi di mettere un prezzo alle cose. Si accorsero, però, che era tanto difficile!

“Come fanno gli adulti a mettere i prezzi?”, chiese Susanna.

E non riuscivano a mettersi d’accordo. Le cugine si ricordarono che in alcuni posti c’era l’abitudine di mercanteggiare. 
“Che ognuna metta un prezzo di vendita alle sue cos”e, propose Anna, “e che chi ha interesse di comprare qualcosa, mercanteggi se gli sembra molto caro”. 
Furono tutte d’accordo. Però la questione si complicò, perché Nancy, che veniva dagli Stati Uniti, alle sue cose mise il prezzo in dollari e le altre tre invece nella moneta locale.

“Come si convertono questi prezzi?”, chiese Carmen.

Decisero di andare a consultare lo zio di Susanna.

“Sul giornale ci sono i cambi tra le monete”, spiegò, e cercò per loro l’informazione.

Ricorsero di nuovo ai soldi del Monopoli. 
Nancy andò a casa sua a prendere il Monopoli che aveva comprato negli Stati Uniti. La sorpresa fu che con pochi dollari Nancy poteva comprare di tutto. Alle bambine, che avevano solo la moneta locale, la cosa non piacque.

“Sicuramente nel mondo degli adulti quelli che hanno dollari possono comprare tutto il paese”, pensò Susanna, e percepì l’ingiustizia di questa cosa. 
Convennero quindi di mettere più soldi locali che dollari. Ma successe che, all’improvviso, c’erano troppi soldi, e quindi dovettero alzare i prezzi nella moneta locale.

“Propongo”, disse Anna, “che tutti i prezzi siano nella nostra moneta, e che nessuna possa comprare più delle altre”.

Furono tutte d’accordo. Solo in quel modo potevano essere giuste. Tuttavia, quanto era difficile: non c’era modo di farlo bene! Finirono con l’annoiarsi e andarono a guardare la televisione. Ma Susanna cominciò a pensare a come poteva raccontare tutte queste cose a suo nonno. 

Il venerdì sera Susanna decise di scrivergli un’altra lettera. Suo papà le aveva insegnato a scrivere al computer. Non era difficile. Con un dito, e a volte due, cominciò a raccontargli tutto quello che aveva sperimentato durante le ultime settimane. La affascinò che il computer le obbediva, e specialmente che cancellava quello che lei voleva, in modo che non aveva bisogno di ricominciare ogni volta di nuovo. 
“Che meraviglia! Con questo sì che posso fare bene i miei temi per la scuola!”.

Ringraziò il nonno per le lenti che aveva ricevuto, e gli raccontò come aveva visto il mondo a partire da quel momento. 
“Mi sento molto vicina a te”, gli raccontò, “come quando stai qui”. 
Gli confidò, anche, che i ragazzi ora la guardavano in modo differente. 
“Mi prestano più attenzione, anche se restano a guardarmi con gli occhi aperti e arrossiscono se gli parlo di maschilismo”.

Stette varie ore al computer, finché sua mamma arrivò e le disse:

“Susanna, è ora di andare a dormire!”.
“Va bene, mamma!”, e salvò tutto quello che aveva scritto.

La domenica terminò la lettera, la stampò e chiese a suo papà che il giorno dopo la mettesse in una busta e la spedisse all’indirizzo del nonno.

Susanna impara a vedere la magia del mondo senza lenti

I giorni seguenti Susanna continuò a utilizzare le lenti magiche. Le davano sempre nuove sorprese. Poi, un giorno, finalmente, arrivò la lettera del nonno. Erano molte settimane che l’aspettava e si sentì proprio felice.

“Anch’io mi sono sentito più che mai vicino a te", le scriveva il nonno da tanto lontano. "Sono le forze dell’universo quelle che ci uniscono, e queste forze non hanno frontiere. Come spiegare il mio contatto ogni volta più forte con te anche se non ci vediamo?”. 
"A quanto vedo", si disse Susanna, "ci sono più cose da imparare di quante ne insegnano a scuola".

“Hai imparato molto in fretta a usare le lenti magiche", proseguiva nella sua lettera Nonno, "e credo che ora puoi togliertele”. 
“No, questo no! Ora che comincio ad apprezzare la magia delle lenti, devo togliermele?”. 
“Hai già imparato ad ammirare il mondo e la sua magia senza quelle lenti”. 
“Non è proprio così, Nonno!”, pensò la ragazza, anche se si sentì molto lusingata.

“I giochi con le tue cugine e con Nancy ti hanno insegnato moltissimo sul mondo al rovescio in cui viviamo noi adulti. Come hai visto tu stessa, questo mondo ha contagiato anche quello dei bambini e delle bambine”. 
“Quindi il nonno è d’accordo con me!”, pensò Susanna sorridendo.

"Continuiamo a parlare ancora un po' per collocare bene quei giochi nel mondo degli adulti, perché, in fin dei conti, il mondo degli adulti e quello dei bambini non sono poi così distanti come a un primo sguardo potrebbe sembrare".

"Certamente il nonno continua a far vivere il bambino che c'è in lui", pensò Susanna ridendo.

“Abbiamo detto che alle imprese interessa fabbricare più prodotti possibile, perché questo permette loro di guadagnare sempre più soldi. Però fabbricando una maggiore quantità di prodotti, le imprese devono venderli a tutti i costi. Poi, se facessero, per esempio, giocattoli che durano tutta la vita, ne venderebbero meno che non se li facessero di breve durata. Per questo molti giocattoli non durano quasi niente, e così le fabbriche possono continuare a produrli e a venderli. In questo modo, guadagnano soldi ogni volta più rapidamente”. 
“È proprio così, Nonno. A Juanito hanno regalato una macchinina che non è durata neanche un giorno". 
"È come se ti premiassero per aver fatto male i compiti, anche se li dovrai rifare, o come se ti bocciassero e ti facessero un regalo per questo”. 

“Quello sì che sarebbe proprio un mondo alla rovescia!", esclamò a voce alta Susanna. "Pensa se fossero quelli che devono ripetere l’anno ad essere premiati!”.
“Senza dubbio, quello che viene considerato al contrario nella tua scuola, non viene considerato al contrario nel mondo delle imprese. Il peggio è che continuando a fare prodotti di breve durata, ogni volta si sfruttano più risorse naturali e si inquinano acqua e aria. Fomentare questo tipo di ‘consumo per il consumo’, conduce solo a distruggere il pianeta più velocemente. Dietro questo modo di lavorare non c’è altro motivo se non la sete illimitata di fare soldi”. 
“Mentre guadagnano sempre più soldi distruggono la natura”, rifletté Susanna. 
Ora la bambina comprendeva molto meglio le lezioni della sua maestra su quell’argomento, e si sentì indignata e felice allo stesso tempo.

“Ogni volta la quantità di prodotti, che sono fabbricati perché durino poco, è maggiore, o perché hanno vita breve o perché si introducono altre mode. Andare in giro con vestiti passati di moda, per esempio, ti fa sentire male, non tanto per il vestito in sé, ma per il modo in cui ti guarda la gente. E così, molte cose che si comprano, nemmeno si usano”. 
“Questo è il colmo!”, rifletté Susanna. 
“Ipocrita!", ascoltò che le diceva la sua voce interiore. "Forse a te non piace avere molte cose nuove?”. 
"Il virus del mondo alla rovescia, senza dubbio, ci attacca sin da piccoli”, riconobbe confusa Susanna.

"I bambini e i giovani sono importanti per le imprese, perché consumano molto. Per questo, in molti paesi, le pubblicità in televisione, soprattutto le pubblicità delle grandi imprese, si dirigono a loro in un modo molto, molto 'aggressivo', per indurli a comprare i loro prodotti. Le imprese spendono molti soldi in pubblicità affinché i loro prodotti si vendano di più di quelli delle altre. Eppure a loro non importa se quei prodotti si usano o no, durano o no". 
"Questa è una truffa!", pensò Susanna con indignazione. "Che stupidi che siamo a comprare tante schifezze!". 

"Le imprese più grandi non solo producono a minor costo, ma anche con minore qualità", continuava il nonno. 
"Lo slogan del buono, bello ed economico, allora, è solo una favola", concluse Susanna. 
"Ogni prodotto che si acquista dà all' impresa un profitto in denaro, anche se non sarà di alcuna utilità per il compratore. Comprare per comprare, senza usare le cose, è diventata una dipendenza e viene invogliata, come se fosse il piacere più grande della vita", le spiegava il nonno.

A Susanna venne subito in mente che in più di una occasione lei e le sue compagne erano rimaste estasiate davanti alle vetrine dei negozi. Anche se non avevano soldi, morivano tutte dalla voglia di comprare qualche cosa, senza chiedersi bene perché lo volevano. Si intristì. 
"Così ci prendono come vittime facili e ci convertono alla dipendenza di questo comprare per comprare!", sbottò.
Capì che neanche i ragazzi erano esenti da quel male, anzi! Quel virus li colpiva fin dalla più tenera età. 
"Per farci imparare a consumare, fin da piccoli ci insegnano ad andare al contrario... E, come sarà allora da grandi? Non ci voglio neanche pensare! Agli adulti non rimane quasi altra alternativa che lavorare e lavorare, senza tempo libero, per poi in questo modo consumare per consumare". 
Susanna vide con occhi differenti la vita degli adulti.

"Questo consumare per consumare proviene dal guadagnare ad ogni costo, e così spariscono i boschi, gli uccelli, e si distrugge la nostra vita stessa. Cioè, quando sei adulta, devi scordarti di divertirti!".
"Allo stesso modo dei prodotti che si fanno per la casa, anche i macchinari e le attrezzature per le fabbriche, gli uffici e le banche durano ogni volta di meno", proseguiva il nonno nella lettera. "Anche le imprese vogliono seguire l’ultima moda in fatto di macchinari e attrezzature". 
"Ma com'è questo fatto che anche gli impresari vogliono seguire la moda? Che, per caso, anche loro vanno a vedere sfilate... di macchinari vari?", si chiese Susanna un po’ sorpresa. "Preferisco vedere sfilate di signorine, o meglio ancora, di bei ragazzi!". E la ragazza sorrise immaginandosi una sfilata di grandi macchine, presentate da simpatici ragazzi.

"Le fabbriche di bibite, per esempio, vogliono avere i macchinari all’ultima moda", aggiungeva il nonno. 
"Devono essere superfrullatori", rifletté Susanna. 
"Comprando l’ultima moda in fatto di macchinari, le imprese possono produrre con meno lavoro e con meno costi, in sintesi, a minor prezzo. Anche se i vecchi macchinari sono ancora utilizzabili, li buttano via perché non permettono alle imprese di guadagnare più soldi". 
"Che spreco!", esclamò la piccola. "Dove finirà tutta quella spazzatura? Devono esistere delle discariche gigantesche!".
"Le imprese che non rinnovano le attrezzature", commentava Nonno, "rimangono indietro nella corsa per fare più soldi, perché hanno costi più alti. In questo modo, perdono davanti alla concorrenza, visto che il prezzo deve essere più o meno lo stesso, se no, nessuno comprerebbe i loro prodotti, perché sarebbero troppo cari". 
"Il lavoro determina quindi il prezzo delle cose", si disse la bambina e ricordò quanto le era stato difficile mettere i prezzi quando giocarono ai negozi.

"I macchinari sono anche il risultato di un lavoro e il loro costo fa parte del costo del prodotto", continuava Nonno. Questo include il lavoro necessario per fabbricare il macchinario, i materiali usati e il lavoro impiegato nel processo di produzione". 
"Questo sì sembra logico", pensò la bambina. "Però, da dove vengono i guadagni? Sicuramente chi produce a prezzi più bassi degli altri guadagnerà moltissimo, e gli altri... rimangono con un palmo di naso! Anche se non ne sono molto sicura, sarà meglio domandarlo al nonno nella prossima lettera".

“I macchinari nuovi, ogni volta più sofisticati, sono certamente più costosi, ma dato che sono più efficienti, hanno bisogno di meno lavoratori. Un robot miscelatore, per esempio, richiede un minor numero di lavoratori di quelli che servirebbero per un miscelatore comune”, esemplificò il nonno. 
Susanna si immaginò un sacco di folletti metallici, camminare con piedi elettrici e maneggiare supermiscelatori.

“Tuttavia", argomentava il nonno, "inventare macchinari ogni volta più sofisticati, costa spesso più lavoro e più soldi. Per esempio, in una fabbrica di succhi di frutta, quello che costerebbe comprare una nuova macchina più complessa, potrebbe essere di più di quello che si risparmia nel costo del lavoro per fare i succhi”.
“Quindi... non sempre si guadagna con i supermiscelatori", rifletté Susanna. "Sembra interessante! Così a volte devono buttare le macchine nella spazzatura”.

“I risultati si ottengono soltanto dopo aver comprato i macchinari. Se sono negativi, le imprese perdono interesse per quel macchinario, dato che non fa guadagnare più soldi. Se questo problema si presenta per molti prodotti, ogni volta più imprese hanno minore interesse a continuare ad investire i loro soldi in nuovi macchinari”. 
“Ma, quindi, che faranno con i loro soldi?”, si domandò interessata la bambina.

“Quando si dà questa situazione le imprese più grandi cominciano a interessarsi a guadagnare soldi al di fuori della produzione", continuava la lettera di Nonno. "Quando tutte le imprese che fabbricano prodotti si trovano di fronte allo stesso problema, il loro principale interesse diventa la collocazione del denaro al di fuori del settore produttivo”. 

“Ma dove li mettono?”, si chiese Susanna.

“Una soluzione è prestare soldi. Per esempio", commentava il nonno, "le grandi imprese hanno cominciato a prestare soldi ai paesi meno sviluppati. Non gli importava in che cosa questi paesi investissero il denaro. Non è esistito nessun controllo perché si investisse in imprese produttive che facessero crescere la ricchezza in quei paesi. Molti Stati hanno speso la maggior parte di quei soldi in consumi o in cose lussuose, invece di investirli in imprese produttive per andare avanti. In molti luoghi si sono spesi molti soldi così e non ci si è preoccupati per il futuro. Ovviamente, in quelle condizioni, per quei paesi è stato molto difficile restituire i prestiti. La soluzione che hanno trovato è stata chiedere nuovi prestiti per pagare i precedenti”.
“Ho capito, nonno! È come se io pagassi un debito a Felipe con i soldi che mi ha prestato Flora”. 
“In questo modo, il debito di quei paesi è aumentato, però non la loro capacità di restituzione. Questo è successo molti anni fa, quando i tuoi genitori erano ancora bambini. Le imprese più grandi preferivano prestare denaro invece che investirlo in fabbriche. Se un paese non restituiva il debito, e così è successo molte volte, non gli davano più né tempo né soldi. Quei paesi, rimasti con le spalle al muro, dovettero aprire le loro frontiere per lasciare entrare i prodotti di queste imprese gigantesche”. 
“Come funziona questa cosa?", si chiese Susanna. "Ora sì che non riesco a seguirti, Nonno”.

“Prima i paesi facevano pagare delle tasse per lasciar entrare i prodotti stranieri nel loro mercato. Questo proteggeva i prodotti nazionali, perché le imposte rendevano i prodotti stranieri più costosi. Questa misura era necessaria, perché quei paesi non avevano macchinari moderni e non potevano competere con i prezzi bassi degli altri paesi che ce li avevano. Però, quando alcuni paesi rimasero con le spalle al muro, furono costretti a non chiedere più tasse di importazione. In questo modo, per esempio, i succhi di frutta stranieri entrarono in competizione con i succhi di frutta nazionali. Ovviamente le fabbriche dei paesi meno sviluppati finirono col soccombere, anche se i loro succhi erano naturali e gli altri no”. 
“Che buoni che sono i succhi di frutta naturali!”, pensò la bambina.
“Ipocrita!", la infastidì nuovamente la sua vocina interiore. "Quando c’è da scegliere fra una Coca Cola e un succo di frutta naturale, non scegli sempre la Coca Cola?”.
“Quello che è successo con i succhi di frutta, è successo anche con molti altri prodotti. Numerose imprese sono state comprate da altre più grandi, o semplicemente hanno chiuso”. 
“Questo sì che è da vampiri!", si disse Susanna. "Possono vivere solo succhiando il sangue degli altri. Il mondo non è dominato dai pipistrelli, ma da vampiri veri e propri!”, sospirò. 
“È in questo modo che le grandi imprese hanno potuto conquistare i mercati di quasi tutto il mondo", continuava Nonno, "e questo ha permesso loro di continuare a investire per accaparrarsene altri ancora. È per questo che in quasi tutti i paesi si possono comprare vestiti di marca come i Levi's, scarpe Nike o Reebok e un sacco di altre cose”. 
“È proprio così, Nonno! Ci iniettano il virus di comprare le cose dei grandi vampiri, e i prodotti nazionali rimangono invenduti. Per questo molte piccole industrie dei paesi meno sviluppati hanno perso clienti o sono fallite, mentre le più grandi hanno guadagnato”.

Il nonno continuava a raccontare: “Molte industrie nazionali sono scomparse. Per poter andare avanti, i paesi meno sviluppati hanno dovuto aprire le frontiere. Questo ha permesso a molte catene straniere di accaparrarsi quasi tutto il mercato mondiale”. 

“È vero", si disse la bambina. "Ci stiamo distruggendo da soli”. Susanna si rattristò molto: "Sin da bambini cerchiamo e preferiamo le cose che vengono da fuori, come se fossero le migliori."
“Le fabbriche di vestiti sono un altro esempio", continuava la lettera. "I guadagni di queste multinazionali ottenuti dalle fabbriche costruite proprio nei paesi indebitati, sono inviati fuori dal paese di produzione. L'unico vantaggio è che danno un po' di lavoro, anche se con salari molto più bassi rispetto a quelli che si pagano nei paesi dove stanno le sedi di quelle grandi imprese”.

“Vale a dire, che i mostri si ingrassano sempre di più alle spalle dei più poveri”, rifletté Susanna. 
“Molti politici di vari paesi si vedono costretti a ubbidire alle imprese straniere e questo provoca che di volta in volta c’è sempre meno spazio per le politiche nazionali”. 
“In alcuni paesi hanno ragione quando parlano tanto male dei politici”, pensò la bambina con molta tristezza.

La danza dei vampiri
"Le grandi imprese, chiamate multinazionali o transnazionali, sono le vere vincitrici della corsa imprenditoriale nel mondo. Ci sono sempre più paesi che devono prestare loro attenzione, perché la ricchezza si va concentrando ogni volta di più in meno paesi. Queste imprese possono comprare paesi interi”. 
“È vero", annuì Susanna. "Come è successo nel gioco, con Nancy. Lei, siccome aveva i dollari, poteva comprare tutto”.

“Per guadagnare più soldi, le multinazionali obbligano i governi a vendere le imprese", continuava la lettera. "Tuttavia, non è che nei paesi meno sviluppati ci sono nuovi investimenti, perché i soldi servono soltanto per comprare le imprese che già esistono. Solo che la proprietà passa da una mano a un’altra. Così, entrano sì soldi nel paese, ma poi escono sotto forma di guadagni. In molti casi, poi, queste imprese comprano addirittura senza spendere nulla, semplicemente condonando il debito, o parte del debito, che quel paese aveva con loro. E se un governo non vuole vendere, lo minacciano dicendo che le banche non gli rinnoveranno i prestiti e cominceranno a chiedergli di restituire il debito”. 
“Ora capisco!", esclamò Susanna. "Ma non hanno diritto di fare questo!”.
“Molti governi", continuava il nonno, "sono anche obbligati dalle multinazionali ad accettare che i soldi guadagnati da queste possano uscire ed entrare liberamente. In questo modo, possono ottenere i loro soldi in dollari per tornare ad investirli dove e quando vogliono”. 
“Così, senza nessuna condizione?”, si chiese la bambina. 
“Le entrate e le uscite libere di denaro sono un pericolo per i paesi, dato che possono favorire un gioco di speculazione con la moneta locale”. 
Susanna non capì molto bene, ma poi il nonno continuava: 
“Ti spiego. Immagina che Nancy prenda dal suo Monopoli molti soldi e decida di investirli mettendoli in una banca che paga buoni interessi. Il paese, mentre Nancy ha i suoi soldi in banca, li prende e li usa per costruire case e alberghi. Tuttavia, supponiamo che improvvisamente Nancy decida di togliere tutti i soldi dalla banca. Andrebbe tutto a gambe all'aria perché il paese avrebbe una crisi grave”. “Ora capisco, nonno! È come se di colpo Nancy decidesse di prendere tutti i biglietti del gioco e portarseli a casa sua”.

Susanna non capiva bene come i paesi potessero autorizzare le multinazionali a ritirare i soldi. 
“Certo che lo fanno, perché devono obbedire a chi ha più soldi”, concluse. Poi continuò a leggere:

“La ricchezza nel mondo non cresce attraverso gli investimenti nell’acquisto delle imprese, l’unica cosa che crescono in quel caso sono i guadagni delle multinazionali. Anche le grandi multinazionali si comprano tra loro per vincere la guerra per il mercato esistente. Queste compere reciproche si chiamano ‘fusioni’. Allora molte persone cominciano a scommettere soldi su queste imprese che hanno fatto la fusione (e queste scommesse si fanno comprando le azioni di quelle imprese), perché credono che abbiano più opportunità di vincere la guerra per il mercato mondiale”. 
“Sembra una danza di vampiri!”, esclamò la bambina.

“I prezzi delle azioni, molte volte, salgono alle stelle. Quindi, per poter partecipare a questo casinò mondiale, bisogna chiedere in prestito molti soldi. A volte bisogna perfino ipotecare case e aziende, per poter scommettere su questi possibili vincitori. È come se si prendessero soldi in prestito, sapendo però che poi bisogna restituirli. Le chiamano bolle economiche”. 
Susanna si immaginò una bolla enorme che continuava a crescere.

“Il prezzo delle azioni in borsa sale sempre di più, raggiungendo valori molto più alti dei costi di tutti gli investimenti in edifici e macchinari di quelle imprese. Un giorno o l’altro, però, le grandi multinazionali avranno comprato tutto quello che c'è da comprare e si saranno accaparrate tutti i mercati che possono invadere con i loro prodotti, e quindi finirà la conquista del mondo”. 
“Quello che vuole dire il nonno, è che si impadroniranno di tutto”, pensò Susanna.

“Quando succederà questo, non ci saranno più soldi da vincere nel casinò mondiale. Quindi il prezzo delle azioni non salirà più e si perderà interesse nelle scommesse. Molti proprietari allora cercheranno di vendere le azioni. Ma poiché tutti lo vorranno fare contemporaneamente, i prezzi andranno a picco, dato che nessuno vorrà comprare le azioni a prezzi elevati”.

“La bolla esploderà!”, esclamò Susanna. 
“Per via della caduta dei prezzi delle azioni", continuava Nonno," i proprietari dovranno venderle a molto meno di quello che erano costate. Questo li porterà in rovina e al fallimento, dato che una grande quantità di azioni furono comprate con soldi prestati. Pertanto, dovendo venderle a meno, i proprietari non potranno pagare i debiti contratti e ci sarà una crisi economica tremenda. Ci sarà molta gente indebitata, imprese e banche che falliranno, anche di quelle più grandi. Più di uno si sentirà molto male per aver perso tutta la sua fortuna dalla sera alla mattina!”. 
“Questo sì che me lo posso immaginare", pensò Susanna, ricordando il modo in cui aveva reagito Carmen quando aveva perso i suoi soldi al Monopoli. "Come sarà in realtà perdere tutto? Questo mondo dei casinò è come una danza di vampiri, dove si succhiano il sangue tra loro e, alla fine, distruggono la propria specie. È questo il mondo degli adulti più importanti del pianeta?”, si chiese Susanna.

“Davanti alla minaccia di una crisi tanto profonda", le spiegava finalmente il nonno, "ha cominciato a svilupparsi una pressione crescente per trovare un’altra forma di economia che permetta una vita migliore”. 
“Speriamo che sia per mettere l’economia al dritto”, si disse Susanna. 
“Penso che questo potremmo condividerlo in un’altra lettera", le proponeva il nonno. "Per adesso, credo che sia sufficiente”.

Finendo di leggere la difficile lettera del nonno, Susanna non capiva ancora molte cose. Da una parte, la atterriva l’idea della bolla gigantesca che in qualunque momento poteva scoppiare. Dall’altra, aveva la speranza che in un futuro prossimo il mondo si potesse mettere al dritto, anche se non si immaginava come.

“Una cosa è chiara: siamo più al contrario che mai!”, rifletté. "Ma che succederà finché non esplode la bolla? Che succederà quando i vampiri non sapranno dove succhiare il sangue?”. 
Susanna si sentiva stanca. Tuttavia, allo stesso tempo, sentiva che, quando sarebbe stata più grande, avrebbe potuto lavorare per un mondo nel quale i vampiri avrebbero imparato a bere acqua invece che sangue... 
“Sì, che imparino a bere la deliziosa acqua, fonte naturale di vita!”.

CAPITOLO III

Susanna scopre molti 

mondi del lavoro

Susanna vince un premio con il gioco delle lenti magiche

Susanna andava già alle superiori. Era cresciuta molto, aveva i capelli più lunghi e aveva abbandonato quell’aria da bambina che la caratterizzava. Era già una ragazza. Erano finite le vacanze e, con esse, le passeggiate per i boschi, dove c’erano gli alberi che poteva abbracciare e che la facevano sentire parte di quella forza naturale. Era come se l’energia di quei giganti arrivasse fino a lei.

Adorava le camminate lungo i sentieri dei boschi. Aveva conosciuto animali che non aveva mai visto, come quel porcospino che si spaventò tanto quando per poco non cadde in una cascata. Ricordava che l'animale si fermò per alcuni minuti tremando dalla paura, e poi si perse tra le piante. Era rimasta affascinata dagli uccellini che apparivano quando meno se lo aspettava, con i loro colori tanto vari e vivaci. Pure la pesca della trota le piacque, anche se allo stesso tempo, le sembrava un po’ crudele uccidere i pesci, per poi cuocerli e mangiarli. Susanna si sentiva, più che mai, unita alla natura.

Sull’autobus cominciò a vedere i paesaggi con occhi differenti. Ora vedeva alberi che non aveva mai notato, e si compiaceva delle piantagioni di caffè con i loro alberelli, come se fossero una cosa nuova. La ragazza sentiva che la natura le dava molta forza.

Durante tutte le vacanze era rimasta in contatto con Nonno. C’era stato molto tempo per riflettere e comprendere bene tutte le idee che analizzavano insieme. Lui continuava a viaggiare. Ora era in Brasile, in una missione di cooperazione con gli abitanti di Rio de Janeiro.

Nella prima settimana di lezioni, c’era stato un giorno dedicato ad orientare gli alunni sulla scuola secondaria e le possibili opzioni. Susanna scelse le scienze sociali, la storia e le lingue moderne. Il professore di scienze sociali chiese di compilare un questionario, per conoscere quello che ogni alunno si immaginava che avrebbe fatto nella sua vita professionale. Susanna non aveva dubbi. ‘Da grande, voglio fare l’economista’, scrisse. 

Molte compagne e compagni non avevano nessuna idea di quello che avrebbero voluto studiare. A più d’uno interessava il computer e l’inglese. La motivazione della maggioranza girava intorno alle possibilità di ottenere un buon lavoro. Quel giorno, invece, Susanna disse:

“Io voglio conoscere meglio il mondo del denaro e del lavoro. Così potrò aiutare a costruire un mondo dove ci sia posto per tutti e tutte, con più spazio per il divertimento, e dove possiamo vivere in armonia con la natura”.

Il professore la guardò con ammirazione e stupore.

Nelle prime lezioni di scienze sociali, il professore parlò molto del mondo del lavoro. Si riferì a diversi lavori, così come alle differenze di salario che esistono tra gli uni e gli altri. Parlò dei lavoratori edili e degli agricoltori, delle impiegate domestiche, delle lavoratrici delle fabbriche tessili, dei professionisti, degli amministratori delle imprese, dei tecnici dei computer, dei medici, degli educatori e degli avvocati. 
“Alcune professioni sono più ricercate dagli uomini, e altre dalle donne”, affermò. 
Susanna non ci aveva mai pensato. 
“È ovvio che ci sta motivando perché continuiamo a studiare”, rifletté.

Quello che richiamò di più la sua attenzione fu che i lavori per le donne e quelli per gli uomini erano molto diversi. Ma, soprattutto, Susanna non capì perché le paghe erano tanto disuguali. 
“Perché gli uomini guadagnano di più delle donne, se non prendono voti migliori dei nostri nello studio? Perché dobbiamo obbedirgli nel mondo del lavoro, se gli siamo pari?”.
Il professore parlò dei lavori dei dirigenti e dei direttori, e sulla maggiore presenza maschile in quel tipo di posti. Nello stesso tempo spiegò che gli impiegati erano soprattutto donne. 
“Qui c’è qualcosa che va al contrario!”, si disse Susanna, e sentì una gran ribellione dentro di sé.

Il professore menzionò anche gli immigrati in molti paesi, che lavorano negli impieghi più duri e, spesso, mal pagati. Quella situazione incuriosì e interessò Susanna. 
“Ma certo: Josefa, che lavora a casa mia, è straniera, e suo marito fa il muratore”, pensò.

Sull’autobus di ritorno a casa non mancarono gli scherzi. I compagni di scuola di Susanna si vedevano come futuri dirigenti di compagnie o, per lo meno, aspiravano a essere capi di qualche dipartimento o ufficio, ma in tutti i casi volevano comandare. Le compagne, in cambio, per la maggior parte, parlavano di una buona professione, spesso nell’area dei servizi alla comunità. Era chiaro che i ragazzi sentivano che potevano accaparrarsi i posti di comando, e certo non ci vedevano le ragazze a comandare. 
“Questi presuntuosi mi hanno scocciata!”, brontolò Susanna.

Condivise il suo fastidio con altre compagne. 
"Se almeno prendessero voti migliori", disse, "ma nemmeno quello...".

 Un’altra cosa che richiamò la sua attenzione fu il fatto che molte delle ragazze aspiravano a professioni ed occupazioni di tipo sociale, mentre i ragazzi non ne erano interessati. C’erano le eccezioni, certo:

“Alcuni propendono per la difesa della natura e per il lavoro nella comunità", riconobbe la giovane, "come Guglielmo e Felipe, che pur sapendone abbastanza di computer, condividono quella preferenza con noi ragazze”.

L’ambizione per la tecnica e il desiderio di eccellere in posizioni di comando, sembravano essere cose di dominio quasi esclusivo dei maschi. Però c’era Flora e anche altre compagne che aspiravano a quello. 
“Qui c’è qualcosa che non va!”, pensò Susanna. 
Eppure, quello che più la preoccupava era che molte delle sue compagne vedevano tutto questo come qualcosa di naturale. 
“Se continuiamo a pensare così, questo mondo al rovescio non cambierà mai!”.
Quando arrivò a casa, Susanna fece la solita merenda e mangiò un bel dolce che aveva preparato Josefa. Questa le chiese:
“Come è andata a scuola?”.

Susanna le raccontò quello che aveva imparato sugli immigrati con il professore di scienze sociali. Josefa non solo le prestò molta attenzione, ma cominciò anche a dire la sua.

“Dato che nel mio paese non c’è lavoro sufficiente, mio marito ed io abbiamo deciso di venire qui”.

Josefa spiegò alla ragazza che per cominciare a lavorare aveva dovuto accettare lavori stressanti, perché a nessuno interessava che avesse una certa preparazione. Poiché né suo marito né lei avevano soldi, non le restò altra via che accettare quelle precarie condizioni. Susanna sentiva dolore e indignazione per tanta ingiustizia.

“All’inizio vivevamo affittando case molto umili e lontane dal centro. Dopo molti anni, abbiamo comprato un terreno dove costruire una nostra casetta. Con grandi sforzi e dopo molto tempo ci siamo riusciti, con l’aiuto di alcuni amici”.

Susanna cominciò a vedere Josefa con occhi molto diversi e ammirò il suo coraggio.

In camera sua, la ragazza sentì che una specie di animaletto la pungeva da dentro e le dava fastidio. 
“Non ci sono diritti, e, senza offesa agli animali, sembra la legge della giungla… Ma neanche, perché gli animali non si comportano così!”. 
Susanna non poteva capire perché in alcuni paesi c’era più lavoro che in altri, né perché si pagasse meglio o peggio. Nemmeno le era chiaro perché gli uomini guadagnavano più delle donne, né perché il mondo del lavoro era imperniato sugli uomini. 
“Questo mondo appartiene davvero ai vampiri!”, si disse arrabbiata.
Susanna era certa che non voleva essere succhiata dal mondo dei vampiri. Sapeva che alcune mamme delle sue compagne lavoravano in posti di comando. 
“Saranno vampiri anche loro?”, si chiese. Non ne era sicura. 
Susanna conosceva la mamma di una delle sue compagne, che lottava per una migliore posizione per le donne. Le donne si muovevano sempre nel mondo dei vampiri, si disse, per mangiare o essere mangiate. In un mondo di vampiri, alle donne non restava altra scelta, per non essere mangiate, che comportarsi come se anche loro fossero vampiri. Si accorse quindi che le donne come la mamma della sua compagna erano molto coraggiose, perché affrontavano i vampiri. Nonostante questo, il mondo continuava ad essere al contrario.

Gli adulti insegnano sin da piccoli ai ragazzi a crescere come pipistrelli, mentre preparano le ragazze ad essere facili prede. 
“Ma ci sono compagni, come Felipe, a cui non piace essere vampiri, che sono diversi dagli altri”, pensò la ragazza. 
Felipe era affettuoso, non si pavoneggiava e le prestava attenzione quando lei aveva bisogno di qualcosa. Inoltre Susanna sapeva che metteva a posto la sua camera e che sapeva cucinare anche un po’.

Il giorno dopo, Susanna salì sull’autobus della scuola come sempre, alle sei del mattino, e nel tragitto, osservando i cantieri, si rese conto che gli operai edili stavano già lavorando. 
“Devono essere tutti stranieri”, pensò.

La ragazza ricordò quello che aveva spiegato il professore di scienze sociali sul fatto che i lavori più duri erano quelli pagati peggio, e si disse: 

“La loro deve essere una vita dura, lavorare da così presto e per così pochi soldi!.I lavori piacevoli sono pagati meglio, mentre quelli duri sono castigati con una paga bassa. Questo sì che è abusare delle persone. Questo mondo sta definitivamente al contrario!”.
Quando rientrò a casa nel pomeriggio, si mise a parlare di nuovo con Josefa, con la quale ogni giorno si capiva meglio.

“Josefa, tu sei andata a scuola nel tuo paese?”.
“Sì, però solo fino a dieci anni. Poi ho dovuto aiutare mia mamma a seguire i miei fratelli più piccoli”.

“E tuo marito?”.
“Lui ha fatto un po’ di scuola secondaria... non dovrebbe fare il manovale. Però, che scelta abbiamo? Almeno non lavora come guardiano notturno. I primi anni non lo vedevo neanche, né di giorno né di notte. Ma se non avessimo fatto così, non avremmo mai potuto avere una casa tutta nostra”.

“Come fai con i tuoi figli?”.
“La mia vicina è del mio stesso paese e mi tiene i figli più piccoli per un po’ di soldi”.

“Loro hanno giocattoli?”.
“Sì, anche se giocano soprattutto per strada, inventando cose. Noi facciamo una vita diversa da quella che fate voi”.

Susanna capì allora che esistevano diversi mondi di adulti e diversi mondi di bambini e bambine. 
“Ci sono molti mondi al rovescio e alcuni sono più al rovescio di altri”, rifletté. 
Il mondo di Josefa e dei suoi figli sicuramente era più difficile da raddrizzare del suo.

Quel sabato, Susanna ricevette il permesso di andare con i suoi compagni di scuola per negozi. Tuttavia, la ragazzina era interessata a cose diverse. Le sue compagne si interessavano dei vestiti, delle scarpe, degli orecchini e di tante belle cose che volevano comprare. Susanna, invece, si mise a osservare che ai ragazzi che sembravano più poveri non li lasciavano entrare nel centro commerciale. 
“Qui potranno entrare i figli di Josefa?”, si chiese.

Sentì un po’ di rabbia. Di più quando Felipe, che incontrò casualmente, le raccontò indignato che a Carlos, un compagno di scuola, un po’ scuro, immigrato e mal vestito, non lo avevano lasciato entrare. Un’altra cosa che notò Susanna, fu la grande quantità di giovani venditrici, quasi tutte molto carine. 
“Sicuramente, le brutte non le assumono come venditrici, e nemmeno le donne più grandi. Non c’è dubbio che questo mondo commerciale è per i giovani, che per di più devono essere belli e ricchi. E gli altri, dove andranno? Che faranno queste ragazze quando non saranno più giovani?”.
Alla fine si fermarono a bere qualcosa e Susanna fu molto felice perché Felipe si sedette, un po’ nervoso, accanto a lei. Quasi non parlava, però non aveva importanza. Le piaceva quel ragazzo, a posto e tranquillo. Prendeva dei bei voti ed aveva un carattere molto  dolce.

La settimana seguente, il professore di scienze sociali disse loro:

“Oggi vi do un compito che potrete svolgere a casa nelle prossime settimane. Dovrete fare una tesina sul lavoro nell’economia nazionale”.

Diede delle brevi indicazioni, che li lasciavano abbastanza liberi nello svolgimento.

“Il lavoro lo potete elaborare da soli o in gruppi di non più di tre compagni o compagne”.

Susanna ebbe il coraggio di chiedere a Felipe, che stava in classe con lei, che lo facessero insieme.

“Viene con noi anche Adriana”, gli disse.

“Va bene!”, le rispose Felipe, e Susanna fu molto contenta.

Si divisero il lavoro in tre. A Susanna toccò un capitolo sul lavoro e lo sfruttamento. Adriana ne avrebbe elaborato uno sul lavoro in casa e il lavoro retribuito, e Felipe un altro sui differenti tipi di lavoro retribuiti. Durante le settimane che seguirono, si riunirono diverse volte. Ognuno discusse le proprie idee con gli altri, e si divertirono molto a realizzare il lavoro insieme. Si conobbero meglio nelle loro cose personali, e tra loro si sviluppò una bella amicizia. Tanto Felipe quanto Adriana si interessarono molto alle idee di Susanna, e decisero che fosse lei a mettere insieme le tre parti nella redazione finale.

Una settimana dopo che avevano consegnato il compito, il professore disse loro:

“Considero la tesina che avete fatto così originale, che ho deciso di inviarla al Ministero, perché partecipi al Concorso per il miglior lavoro per alunni del primo anno di scuola superiore”.

I tre furono così felici che festeggiarono insieme.

Non tutti gli alunni avevano lavorato in un modo così integrato come avevano fatto Susanna e i suoi due amici. Ci furono gruppi dove una sola persona aveva imposto le proprie idee. Altri alunni avevano preferito lavorare da soli, e c’era Flora, il cui caso era diverso. Lei si approfittava del lavoro degli altri. Era molto carina e intelligente, ma un po' presuntuosa. ‘Tutto il mondo deve girare intorno a lei’, pensava Susanna. Quando c’erano dei compiti, lei metteva ai suoi ordini alcuni compagni, perché le portassero ogni tipo di aiuto. Era il caso di Guglielmo, un ragazzo timido e intelligente, che era totalmente influenzato da lei. Davanti ai professori, lei si prendeva tutti i meriti, mentre Guglielmo restava nell’ombra.

Poco a poco Susanna e Guglielmo erano diventati molto amici. A lui piaceva molto parlare di cose di magia. La ragazza aveva notato che insieme erano una forza, erano molto leali e avevano una gran fantasia. Sia a Guglielmo che a Susanna piacevano i maghi. "La magia è veramente appassionante", si disse, "e i maghi forse possono essere consultati per mettere il mondo al dritto".

Venne alla fine il giorno della consegna dei premi ai migliori lavori a livello nazionale. L’evento avrebbe luogo nel Museo dei Bambini, e Susanna e i due suoi compagni erano stati invitati per partecipare. Questo invito implicava che almeno avrebbero ricevuto una menzione onorifica, spiegò loro il professore. I tre, con i loro abiti migliori, arrivarono al museo accompagnati dai rispettivi genitori. Susanna avrebbe voluto che suo nonno fosse presente. Gli doveva molto. Certamente le mancava, e gli voleva bene più che mai.

Una volta pronunciati i discorsi, cominciò la consegna delle menzioni d’onore ai premiati.

“Ora ci chiameranno”, sussurrò Felipe, che stava con Susanna.

E invece non furono chiamati in nessuna menzione d’onore. Dopo, si consegnò il terzo premio con le parole del Ministro, quindi il secondo... e niente. Non ci siamo! 
“Sicuramente c’è stato un errore nell’invito che ci hanno fatto”, commentò Susanna ai due compagni. 
Alla fine, venne annunciato il lavoro vincitore del primo premio. “Non posso crederci!”, gridarono in coro i tre ragazzi, mentre Susanna stringeva con tutte le sue forze la mano di Felipe. Erano loro i vincitori. Susanna saltava dalla felicità.

“Il primo premio va a questo lavoro per il suo valore educativo”, indicò il Ministro. 

Inoltre, sottolineò che tutti gli adulti possono imparare dai bambini.

Susanna pensava soltanto: ‘nonno, dove sei per abbracciarti?’.
“Questo lavoro e gli altri che sono stati premiati, concluse il Ministro, saranno pubblicati”.

La ragazza non trattenne più l’emozione, e proruppe in pianto.

Susanna scopre i differenti mondi degli adulti e dei bambini

Il giorno dopo, Susanna non riusciva a trattenere la voglia di scrivere una lettera al nonno. Voleva condividere con lui, più che con altri, la sua gioia. Il pomeriggio precedente, suo papà, dopo essersi complimentato con lei tantissime volte, le aveva detto:

“Da bambino, vinsi diversi premi di poesia a scuola, e tuo zio Santos una volta vinse un premio nazionale”.

"L’arte di scrivere deve essere un dono di famiglia", pensò Susanna, e poi si ricordò che lo zio Santos aveva sempre avuto i capelli lunghi come gli scrittori. Senza dubbio, sentiva che questa volta il suo premio era dovuto al gioco delle lenti. Cominciò la lettera per Nonno raccontandogli come avevano vinto. 
“Nonno, ci hanno regalato un computer ciascuno! Ci pensi? Un computer per me! Ora ti sto scrivendo con questo, pensa!”.
Gli raccontò anche delle sue esperienze a scuola, di Felipe, di Guglielmo e di Flora e, ovviamente, di tutto quello che aveva imparato sul mondo del lavoro, di quello di cui aveva parlato con Josefa, e altre cose ancora. Alla fine, gli allegò una copia della tesina. 

Questa volta il nonno non tardò a risponderle. Il giorno dopo, c’era la risposta per mail. A Susanna le sembrò magico che dalla sera alla mattina il nonno poteva risponderle. "Sembra una magia, e per quanto il nonno ne sappia di queste cose, quella della posta elettronica supera ogni limite", pensò.

Suo papà la aiutò a stampare la lettera. Susanna lo guardò con occhi stupiti, e gli diede un bacio. Il nonno diceva che era emozionato per il premio ricevuto da Susanna e dai suoi compagni. 
“Il Ministro ha ragione a dire che i giovani hanno molto da insegnare agli adulti”, commentava nella sua lettera. 
Susanna continuò a leggere. Il nonno si mostrava molto interessato alle cose che aveva vissuto e appreso. 
“Ti sei resa conto che esiste una grande differenza tra il mondo del lavoro non pagato e quello pagato. Hai imparato che il mondo del lavoro pagato è poco uniforme, e le conversazioni con Josefa te lo hanno dimostrato. Perché le donne vengono pagate meno degli uomini per fare lo stesso lavoro, e perché per un lavoro si paga meno in un paese che in un altro?”, diceva la lettera. 
Susanna si chiese: "Perché, nonno? Perché?".
“Nel mondo del lavoro non si paga per quello che una persona fa, ma per il salario che accetta”. 
"Le donne accettano meno degli uomini? Non credo, nonno, che sia così", pensò la ragazza. 
Ma la lettera continuava con la risposta alla sua inquietudine. 
“Le donne hanno meno opportunità degli uomini di trovare un lavoro. Ci sono paesi nei quali, per cento uomini lavoratori retribuiti, non ci sono neanche cinquanta donne. Quindi, per quanto le donne vogliano lavorare per una certa paga, non hanno le stesse opportunità di negoziazione degli uomini”. 
"Gli uomini si sono trasformati in vampiri a causa delle opportunità disuguali? Come si fa a saperlo?", sospirò Susanna.

“Ci sono regioni molto remote, dove non è ancora arrivato il mondo del denaro. Lì le donne lavorano tanto quanto gli uomini. Solo che si tratta di lavori non retribuiti. Questo succede, ad esempio, nel mondo dei piccoli coltivatori. L’uomo e la donna lavorano nel loro piccolo appezzamento di terra e producono per il proprio consumo e quello della loro famiglia. Non ricevono soldi per il loro lavoro, salvo in quelle rare occasioni nelle quali riescono a vendere qualcosa di quel che hanno prodotto, per poter comprare vestiti e altre cose per sé e per i loro figli.

"Quando i soldi penetrano in quelle regioni", continuava Nonno, "gli uomini sono i primi a legarsi al lavoro retribuito, mentre le donne rimangono a fare le faccende di casa”. 
"Certo, le legano in casa! O sarà che le imprese non vogliono assumere le donne perché hanno maggiori compromessi con la casa e con la cura dei figli?", pensò Susanna. 
“A partire da quel momento", diceva la lettera, "si comincia a distinguere il lavoro domestico non retribuito, da quello per soldi”. "Capisco perfettamente, Nonno", pensò.

“In tutti i paesi del mondo ci sono più uomini sotto contratto che donne”.
Susanna si immaginò file lunghe e lentissime di donne che cercavano lavoro all’entrata di fabbriche, mentre gli uomini passavano senza ostacoli. 
"Ovviamente questo fa sì che le donne siano costrette ad accettare salari più bassi di quelli degli uomini, anche realizzando lo stesso lavoro o facendolo addirittura meglio". 
"Capisco, Nonno! È lì che c’è il vivaio dei vampiri! Molti uomini, visto che portano i soldi a casa, arrivano a pensare di non doversi occupare delle faccende domestiche o della educazione dei figli. Fino all’assurdo di pensare che, siccome devono rendere di più sul lavoro, le donne devono servirli. È una specie di vampirismo a catena!".

“Il problema si aggrava quando anche la donna lavora. È molto diffusa e radicata l’idea che le faccende domestiche siano esclusivamente un loro problema. Fintanto che persistano le differenze nelle opportunità di impiego tra gli uomini e le donne, sarà molto difficile che cambi questa situazione. Però arriverà il momento nel quale si produrrà un cambiamento. Di fatto, già gli uomini cominciano a partecipare di più ai lavori di casa, e, addirittura, in alcuni casi, sono loro quelli che si dedicano alla casa mentre la donna lavora in qualche fabbrica. C’è più uguaglianza, certamente, anche se c’è ancora molta strada da fare. Senza dubbio, nel mondo del lavoro salariato si assumono di più le donne per lavori subordinati e di servizio”. 
"No, nonno, non mi dire che il maschilismo continua pure nel lavoro!", si arrabbiò Susanna. 
“Questa disuguaglianza è molto difficile da eliminare, e richiede un’educazione fin dall’infanzia", le spiegava Nonno. "Le donne lottano per l’uguaglianza sui posti di lavoro, però è una lotta lenta e faticosa. Finché continueranno a studiare cose relazionate coi servizi si troveranno meno preparate perché le si noti”. 
“Ora capisco!", disse Susanna. "Se studiamo infermieristica e non medicina, segreteria e non amministrazione, le magistrali e non pedagogia per lavorare nelle università, stiamo contribuendo a che continui il vampirismo”.

“Ma con una crescente uguaglianza tra uomini e donne questo non finisce. Perché continuano ad esistere le imprese vampire, come le chiami tu”, proseguiva il nonno. 
“Questa storia non finisce qui”, pensò Susanna. E già intuiva qual era il modo di lottare per i propri diritti.

“Un altro problema", continuava la lettera, "è che le imprese non pagano le persone per il proprio lavoro, perché guadagnano di più quando riescono a pagare di meno. Dato che più persone competono per uno stesso posto, le aziende sono in una posizione di vantaggio per negoziare gli stipendi. Questo fatto è quello che fa guadagnare alle imprese più soldi con uno stesso lavoro. Però i bassi salari non permettono ai lavoratori di mantenere le loro famiglie. Per questo, molti emigrano verso altri paesi dove credono che ci siano più opportunità di lavoro, come ha fatto Josefa. Però, visto che gli immigrati hanno meno possibilità dei residenti in quel paese, accettano paghe anche più basse”. 
“Che tristezza! Ora capisco molto meglio Josefa e le voglio ancora più bene, a lei e alla sua famiglia. Non c’è proprio giustizia nel mondo del lavoro”, pensò la ragazza. 

“Nei paesi sviluppati, cara nipote, da molto tempo quasi tutta la popolazione lavora per uno stipendio. In queste condizioni, aumentano le opportunità per le donne. L’emigrazione si spiega anche per questo”. 
“Ma certamente, quelli che emigrano, pensò Susanna, per i paesi dove arrivano non contano niente. Non deve essere facile vivere così!”, e si ricordò una storia che aveva raccontato suo papà. 
Quando era bambino, era andato a visitare suo nonno in Europa. Una volta, lui e suo fratello minore stavano gridando nella loro lingua mentre giocavano in piazza. I bambini del vicinato li guardarono con disprezzo perché pensavano che fossero turchi. 
“Quelli che non contano in Europa devono essere i turchi, allora”, concluse Susanna.

“In alcuni paesi", continuava il nonno, "la possibilità di rimpiazzare la forza lavoro è minore che in altri. In quei casi, i lavoratori lavorano molti anni nelle stesse aziende e li si tratta meglio, compreso il fatto, che hanno anche la previdenza sociale. In altri, invece, non esiste previdenza sociale, dato che è molto facile sostituire i lavoratori”.

“Ma, Nonno", si disse la ragazza, "esistono paesi nei quali non c’è assicurazione e le imprese possono disfarsi dei malati e dei portatori di handicap? Questo è il colmo!”.
“Allo stesso modo, in molti paesi le persone più qualificate hanno maggiori opportunità lavorative di quelle che non lo sono. Ricevono stipendi migliori, hanno migliori possibilità per curarsi e migliori pensioni. Sono più cittadini dei non qualificati”. 
“Povere donne immigrate… saranno cittadine di quindicesima categoria!" rifletté Susanna. "E i poveri indigeni? Neanche a parlarne! In molti paesi, secondo quanto ci è stato insegnato a scuola, nonostante gli indigeni siano i cittadini più antichi, fino a poco tempo fa, molti non avevano neanche la carta di identità. Incredibile, anche la giustizia è al rovescio!”.
La mail del nonno finiva congratulandosi di nuovo per il suo premio e dicendole che era molto orgoglioso di lei. Susanna si sentì più forte che mai. Capiva meglio il mondo reale al contrario, e cominciava a sospettare come fare per metterlo al dritto.

CAPITOLO IV

Susanna scopre 

come raddrizzare il mondo

Susanna impara la magia che cambierà il mondo

Passarono le vacanze di fine anno. Susanna tornò a scuola. Il primo giorno ci furono le elezioni dei rappresentanti degli studenti. Lei, con sua grande sorpresa, fu eletta. Non aveva mai pensato che cosa implicasse quel lavoro. Ora aveva più contatti con i professori, e perfino con la direzione, e, in molte occasioni, assisteva a riunioni insieme agli altri rappresentanti.

Il fine settimana Susanna decise di far visita a Elisa, che compiva gli anni. Dopo aver fatto colazione, aiutò a lavare i piatti, mise in ordine la sua stanza e prese l’autobus.

“Come va a scuola?”, le chiese la brava donna.

Susanna le raccontò della sua esperienza come rappresentante studentesca e del premio che aveva vinto per la tesina. Elisa, che la ascoltava con molta attenzione, si congratulò con lei. Poi le diede dei dolci che aveva preparato e che tanto piacevano a Susanna.

“Elisa, tu sei stata a scuola?”, chiese la ragazza, dopo aver assaggiato un dolce buonissimo.

“No, amore mio. Ho lavorato in casa tutta la vita. Mia mamma morì molto giovane, e io dovevo aiutare a far andare avanti la casa. Ho lottato molto perché mia sorella minore potesse andare a scuola”. 

“L’ha conclusa?”.
“Sì. Marlene ha finito la scuola e poi ha cominciato a lavorare e ha continuato a studiare all’università. Non è stato per niente facile, però ce l’ha fatta!”.
“E tuo figlio José?”.
“Lui lavora di giorno e studia di notte”.

Susanna capì che molti bambini e ragazzi non erano uguali agli altri. Vivevano in mondi differenti. Le opportunità per alcuni erano molto maggiori che per altri.

“Ora capisco meglio perché loro ti aiutano così tanto”.

“Sì, sono speciali. Però non credere che sono tutti uguali quando raggiungono i loro obiettivi. C’è qualche ingrato che, una volta che ottiene certe cose, non si ricorda più di chi si è sacrificato per lui. In molti paesi, ci sono famiglie che lottano e lavorano molto perché i loro figli vadano nelle scuole private. Siccome queste vengono valorizzate di più, danno più opportunità di trovare lavoro. Ma quando i giovani cominciano a lavorare in una buona impresa che li paga bene, non si ricordano più del sacrificio della loro famiglia”.

“Come mai?”.
“Non è che siano cattivi, ma ci sono persone che si vergognano di riconoscere le proprie origini umili e credono che quella provenienza possa danneggiarli sul lavoro. Per questo, cercano di apparire meglio di quello che sono. Pensano che così venderanno meglio la loro immagine nel mondo reale”, rispose Elisa.

“Ingrati!”, esclamò Susanna con indignazione.

“Sì, ora il mondo è così… ogni giorno va peggio. Apparire più di quello che si è realmente, questo sembra essere la vita reale. L’aiuto reciproco è visto come una cosa dei vecchi tempi e da tonti. Il teorema oggi è 'si salvi chi può!'. L’egoismo aumenta, perché è molto difficile salvarsi in mezzo ad una competizione sempre maggiore per le scarse opportunità, e più d’uno si salva ai danni del prossimo".

“Ma neanche gli animali sono così!”, rispose Susanna un po’ alterata.

“Sì, hai proprio ragione”, concluse Elisa.

Il pomeriggio mangiarono sulla terrazza. Poi, Susanna l’abbracciò piena di affetto ed Elisa la accompagnò fino alla fermata dell’autobus, dandole un gran pezzo di dolce per i suoi fratellini. Era veramente molto bello far visita a Elisa, era come una di famiglia. Durante il percorso in autobus di ritorno a casa, Susanna si mise a riflettere. Non riusciva a capire perché c’erano posti nei quali si stimolava la creazione di scuole private. Tutto si sta mettendo sempre più al contrario", pensò. Per fortuna c’erano persone come Nonno, che studiavano e lavoravano per mettere questo mondo al dritto. 
“Per questo mi ha regalato le lenti magiche. Deve essere un mago oculista che può far vedere questo mondo in modo differente. Quanti maghi oculisti ci saranno? Viaggeranno in scope metalliche a turbine?”, si chiese ridendo. “Che bello sarebbe se in tutte le scuole insegnassero ai bambini e alle bambine ad essere maghi oculisti e a usare le lenti magiche per vedere la vita in modo diverso!”.
Un giorno, durante la lezione di scienze sociali, Susanna disse:

“Ho capito che in questo mondo proliferano sempre di più le scuole private, che si sforzano di prendere gli alunni che possono pagare di più. Suppongo che sarà perché in questo modo possono fare più soldi con l’educazione. Le ragazze e i ragazzi intelligenti che non hanno soldi non possono andarci. In questo modo, anche i meno intelligenti, però con i soldi, avranno l’opportunità di studiare, mentre gli intelligenti senza risorse non la avranno. Di che stiamo parlando? Credono davvero che un paese che faccia questo abbia un’educazione migliore?... Se continua così, il mondo futuro apparterrà ai tonti con i soldi”. 

Il professore la guardò attonito e tutta la classe restò col fiato sospeso.

Guglielmo chiese la parola.

“Sì, Guglielmo”.

“Professore, qual è, quindi, l’obiettivo dell’educazione? Si educa per fare soldi o per formare le persone? Quello che dice Susanna sembra essere simile al mondo delle imprese private, perché anche le scuole private competono tra di loro”.

La classe intera stava in silenzio e il professore disse:

“Avete usato un punto di vista molto interessante. Oggigiorno, il mondo si orienta con la mentalità di fare soldi, perfino nell’educazione. Non è sempre stato così, però le cose sono cambiate e voi avete colpito nel segno”.

Un venerdì, dopo la scuola, Susanna andò a casa di Guglielmo. Insieme dovevano fare un compito per la settimana seguente. Quella notte avrebbe dormito a casa di Flora, che viveva molto vicino a Guglielmo. Per strada la ragazza conversò piacevolmente con lui. Si sentiva bene accanto a lui. Avvicinandosi a casa sua, Susanna vide edifici e centri commerciali molto belli.

“I poveri non possono avere case come queste, nemmeno come quelle più piccole”, disse Guglielmo.

“Certo", commentò Susanna. "Mia mamma mi ha raccontato che ci sono posti dove le persone vengono sfrattate perché non riescono a pagare l’affitto. Papà mi ha detto che attualmente questo succede sempre più spesso. Sembra che il mondo dei ricchi non abbia freni nel suo progresso”.

“Sono d’accordo con te. La gente povera affronta sempre più problemi per sopravvivere”.

Verso le nove di sera, la mamma di Guglielmo li chiamò per cena.

“Mia madre è figlia di francesi. Vedrai che cose buone cucina”, disse il ragazzo a Susanna.

I ragazzi aiutarono ad apparecchiare. C’erano candele e un vino francese per gli adulti. Durante la cena, parlarono con i genitori di Guglielmo. La mamma parlava molto e con una “erre” molto graziosa.

“Viviamo in un mondo dove il venti per cento della popolazione possiede sempre più soldi. La metà della popolazione povera, al contrario, trova sempre meno possibilità per sopravvivere”.

“Senza dubbio, questo non è sempre stato così”, aggiunse il padre.

Il padre parlò dello Stato Sociale, che esisteva quando loro erano giovani.

“Che cos’era lo Stato Sociale?”, chiese Susanna.

"Fu una politica che aveva come obiettivo la creazione di impieghi con stipendi più equi, assicurazioni contro la malattia ed educazione pubblica, con abitazioni alla portata di tutti”, rispose il padre.

“Sì", intervenne Susanna, "e fu una conquista per i poveri di tutto il mondo”. 

“Sai molte cose per essere così giovane", le disse la madre di Guglielmo con un sorriso molto amabile. "Purtroppo questa politica appartiene al passato”.

“Perché l’hanno abbandonata, visto che è molto più giusta di quella attuale?”, chiesero quasi in coro Guglielmo e Susanna.

“Siete curiosi e mettete in difficoltà gli adulti!", disse la madre. "Quando le imprese cominciarono a dominare il mondo, per gli Stati quelle politiche risultarono troppo costose, e non poterono più sostenerle”.

Susanna capì che le politiche si potevano cambiare e con esse il mondo. Però, come farlo? Questa sì era una domanda difficile a cui rispondere.

“Durante le vecchie politiche, le spese sociali, in educazione e salute, per esempio, erano molto alte", continuò il padre. "Per questo, le imprese che assumevano i lavoratori andarono verso paesi con mano d’opera a minor costo”.

“Sì", disse Susanna, però mio nonno mi ha spiegato che ci andarono perché il progresso tecnologico divenne ogni volta più costoso. Per questo cercarono fuori lavoro a prezzi più bassi”.

“Parlare con voi è una cosa seria", rise la madre. "Certamente, nel caso della Francia, per esempio, le imprese automobilistiche e molte altre se ne sono andate verso paesi meno sviluppati, perché lì pagano di meno i lavoratori”.

“Perché si possono sostituire più facilmente!”, intervenne Susanna.

“Sì”, assentì il padre di Guglielmo.

“Di fronte a questa situazione", continuò la madre, "molti governi cominciarono a tagliare le spese sociali, di educazione, salute e abitazioni, per ribassare il costo del lavoro e così trattenere le imprese, e visto che quasi tutti i paesi hanno fatto lo stesso, si è arrivati al fatto che il lavoro meno qualificato si è ribassato in quasi tutto il mondo”.

“Questa storia non finirà mai”, osservò Susanna.

“Per questo", rispose la mamma di Guglielmo, "in molti paesi le cose vanno di male in peggio, soprattutto per le persone meno qualificate”.

“Questo significa che a loro tocca la parte peggiore”, commentò Susanna.

“Non ti credere, Susanna, c’è chi sta peggio", intervenne Guglielmo. "Ricorda quanto stanno male gli immigrati, prevalentemente con poca qualificazione, e inoltre sentendosi sempre stranieri…”.

“Giusto, che giovani saggi!", disse il padre. Ad essere favorite da queste politiche sono le grandi imprese”.

“Ma alla fine sono sempre quei vampiri quelli che ci guadagnano?”, chiese Susanna indignata.

I genitori di Guglielmo si misero a ridere.

“Non sempre, Susanna, precisò il padre. Arriverà un momento in cui le grandi imprese non potranno più vendere i loro prodotti come prima, perché le entrate della maggior parte delle persone saranno così basse che non potranno comprare quasi niente”.

“In quel caso, venderanno solo ai più ricchi”, osservò Guglielmo.

“Sì", intervenne la mamma, "però il problema è che i ricchi hanno talmente tanti soldi che non possono spendere tutte le loro entrate. I poveri, invece, devono spendere fino all’ultimo centesimo che ricevono per poter vivere. Dato che le entrate si concentrano sempre più nelle mani di pochi, un giorno ci sarà una crisi”.

“Certo", concordò la ragazza, "i ricchi sviano molti soldi investendo in borsa”.

“Vedo che sai come funziona, Susanna", disse il padre di Guglielmo. "Quindi potrai capire che quando scenderanno le vendite di tutte le imprese, diminuiranno le prospettive di guadagno e scenderanno le azioni in borsa”.

“Sì", enfatizzò Susanna, "i prezzi delle azioni andranno a terra”.

I genitori di Guglielmo sorrisero.

“Sei una vera economista!”, disse la madre.

“Sì, ne sai più di noi”, aggiunse il padre amabilmente.

“Bene", notò la madre, "sono quasi le undici. È ora che ti accompagniamo a casa di Flora”.

Guglielmo e sua madre la accompagnarono a casa di Flora. Le due ragazze e Guglielmo si misero d’accordo per vedersi il giorno dopo.

Flora viveva con i suoi genitori e una nonna, che accolsero Susanna con molta amabilità. Il giorno dopo, quando si alzarono, le ragazze guardarono fuori dalla finestra, e videro che per strada passavano dei cavalieri su dei vistosi cavalli.

“Nel pomeriggio ci sarà una sfilata di carri”, commentò Flora.

“Che bello! Non me la voglio perdere”, rispose Susanna con gioia.

Mentre aspettavano Guglielmo, le due ragazze si misero a parlare con la nonna. Nonostante l’età, era molto civettuola. Flora le somigliava molto.

La nonna raccontò che la mamma di Flora era la minore dei suoi dodici figli. Cominciò a ricordare i vecchi tempi. Parlò della crisi mondiale degli anni trenta, della Seconda Guerra Mondiale e del socialismo.
“Che cos’è il socialismo?”, domandò Susanna, interessata.

La nonna le spiegò che era un sistema che aveva messo fine al mercato e alla proprietà privata. Era la prima volta che Susanna sentiva parlare del socialismo. Anche se non capiva molto, comprese che era un mondo totalmente diverso da quello che tanto la preoccupava.

“Avranno già provato in precedenza a mettere questo mondo al dritto?”, si chiese la ragazza.

In quel momento arrivò Guglielmo e decisero di uscire. Fino a metà del pomeriggio si goderono la sfilata. Ci furono balli e vendita di pietanze tradizionali. Si divertirono molto. Alle quattro, Susanna andò alla fermata dell’autobus per arrivare a casa prima che facesse  buio.

Quella stessa sera, Susanna si sedette davanti al suo computer. Cominciò a scrivere al nonno con molta energia. Gli raccontò che l’avevano eletta rappresentante di classe. Condivise con lui quello che aveva cominciato a capire sull’educazione. Raccontò delle sue conversazioni con Elisa, con i genitori di Guglielmo e con la nonna di Flora. Si riferì, principalmente, allo Stato Sociale e al socialismo.

“Come sorsero quelle politiche? Che futuro ci aspetta quando saremo grandi? Che cosa possono fare i bambini e i ragazzi per cambiare il futuro, Nonno?”. 
Queste, tra le altre, erano le domande che Susanna faceva al nonno nella sua lettera.

Come hanno cercato gli adulti di rimettere il mondo al dritto?

Dopo pochi giorni, il nonno le rispose. Le disse di essere molto contento per il fatto che l’avevano nominata rappresentante di classe.

“Non solo sei diventata una grande economista, ma anche un’alunna esemplare", le diceva Nonno. "Sei sulla buona strada per diventare una dirigente politica”. 
La ragazza si sentì lusingata e continuò a leggere con più attenzione.

“Mi hanno colpito molto i tuoi pensieri sullo Stato Sociale. Sicuramente, quella politica era più in funzione dei cittadini. Ho trovato interessanti anche le tue idee rispetto all’arrivare a costruire un mondo più giusto per tutti”.

Il nonno, poi, le raccontò che il socialismo era stato, dal canto suo, una reazione politica orientata alla ricerca di un’altra civiltà, più giusta ed equa per cambiare questo mondo. Per farlo, però, si era arrivati a togliere qualsiasi diritto alla proprietà privata e a far scorrere molto sangue e così, in Unione Sovietica e in altri paesi dell'Europa dell’Est, era stato un tentativo che aveva fallito. 
“Ma non tutte le speranze sono perdute", continuava la lettera del nonno. "Questo mondo al rovescio non potrà continuare così all’infinito. C’è molta ingiustizia e i popoli non lo permetteranno. La stessa logica economica delle imprese le porterà al fallimento, perché con il diminuire delle entrate dei lavoratori, diminuirà la loro capacità totale d’acquisto e quindi la possibilità per quelle grandi imprese di vendere i loro prodotti. Quando le multinazionali vedranno che non possono vendere lo stesso di prima, la lotta per i pochi mercati esistenti diventerà più aggressiva e la battaglia per il mercato si potrebbe tramutare in una guerra. Questo non sta succedendo per la prima volta nella storia moderna. È già successo negli anni '30 del secolo scorso. Una corsa sfrenata ai soldi, simile a quella di oggi, portò la borsa a una grande crisi a livello mondiale. Durante quella crisi, fallirono molte banche e aziende e non c’era più posto per tutte le grandi imprese. Allora tra loro si sviluppò una lotta più aggressiva che sfociò nella cosiddetta Seconda Guerra Mondiale, promossa da quelle nazioni che avevano le imprese più grandi. Alla fine della guerra in alcuni paesi si sviluppò il socialismo e in altri si applicò la politica del cosiddetto Stato Sociale. In quest’ultimo caso la politica cercò di combinare il mercato assoluto con la pianificazione assoluta. Ovviamente, il fine perseguito con questa combinazione era salvare la formula del fare sempre più soldi”. 
“In fin dei conti, un’altra volta il vampirismo", rifletté Susanna. "Ci sarà un modo di uscire da questa eterna forma di succhiare sangue? Quand’è che gli esseri umani impareranno a bere l’acqua della vita?”, si chiese Susanna.

“Con lo Stato Sociale si diede più potere ai governi per partecipare attivamente nelle faccende economiche. Per poter continuare a fare soldi, tutte quelle faccende dovevano essere regolate. Questa politica si applicò specialmente nei paesi più sviluppati, dove si concentrava la maggior parte delle grandi imprese. Era necessario tornare a vincolare l’investimento al processo produttivo. Per questo, lo Stato doveva limitare per quanto possibile la speculazione”.

“Come lo fece?”, si chiese la ragazza. 
“Per evitare il vampirismo, si fomentò la crescita a livello di ogni paese", proseguiva la mail del nonno. "Naturalmente, le imprese più grandi, in questa crescita, ebbero una partecipazione maggiore di quelle più piccole. In questo modo, poterono continuare la loro lotta per fare più soldi”. 
“Capisco, nonno", si disse Susanna. "Un vampirismo più decente, ma sempre vampirismo alla fine”.

“I paesi più sviluppati, dove c’erano le industrie più grandi, crebbero più in fretta di quelli meno sviluppati. Per aumentare le possibilità di ampliare il mercato e così vendere di più, si diede impulso alla piena occupazione, si stimolò una ridistribuzione degli stipendi più equa, con tasse maggiori per i ricchi. Con il ricavato di quelle tasse, si garantì l’educazione pubblica gratuita. Si svilupparono anche servizi sanitari per tutti”. 
“Nonno, questo mi ricorda", pensò Susanna, "quello che diceva il papà di Guglielmo”.

“Ma le imprese avevano bisogno di vendere di più, come sempre. Per aumentare la domanda di prodotti da parte dei cittadini, si incoraggiò il consumismo”. 
“Ricordo molto bene, Nonno, quello che mi hai già spiegato sul consumismo!”.

“Nella misura in cui l’innovazione tecnologica divenne sempre più costosa, cominciarono i problemi. Grazie alle nuove tecnologie, i costi dell’innovazione crebbero più rapidamente della produttività del lavoro. Essendo i costi delle nuove tecnologie maggiori dei benefici, anche i ricavati delle grandi industrie diminuirono. Lo Stato Sociale fallì. Si ricominciò quindi la lotta tra le imprese, che ora si chiama neoliberismo. Questo è cominciato più o meno quando è nato tuo padre", diceva Nonno. "Ma oggi non ci troviamo molto lontani da una nuova crisi mondiale. In qualsiasi momento potrebbe esserci un grande ribasso in borsa”. 
“Nonno, non mi dire che ci troviamo di fronte a una nuova guerra mondiale! Non posso neanche pensarlo!”.
Come possono fare i bambini a mettere al dritto il mondo futuro?

“Con il diminuire dei vampiri nel mondo", continuava il nonno, "la ricchezza si concentra sempre in meno mani. Ma anche più cittadini, imprese e paesi del mondo, rimangono fuori dal gioco. Questo incrementa la lotta per cambiare la formula per continuare a fare più soldi. Certamente, dato che sono pochi i paesi che impongono il loro schema per riuscire a sopravvivere nel mondo dei vampiri, più paesi si sentono motivati a fermare questa politica. Ora stiamo in questo punto. Una nuova guerra tra le grandi potenze non è impossibile, eppure, come abbiamo già visto, non porterebbe comunque ad una soluzione. Oggi più che mai, le multinazionali hanno bisogno del mercato mondiale. Una nuova guerra mondiale metterebbe fine all’accesso al mercato da parte delle multinazionali di qualsiasi potenza. Presto o tardi, pertanto, questa forma di vampirismo dovrà abbandonare la sua logica attuale”. 
“Che cosa ci sarà dopo, nonno?", si chiese la ragazza. "Una nuova forma di vampirismo? O le grandi imprese impareranno finalmente a bere l’acqua della vita?”.
“Con la guerra o senza la guerra, di fronte ad una crisi finanziaria della borsa, la politica attuale prima o poi dovrà cambiare", continuava il nonno. "Il problema principale da risolvere sarà come tornare a vincolare gli investimenti con la produzione e come sopprimere la speculazione. Non si può ripetere quello che è successo dopo la Seconda Guerra Mondiale. Non si può continuare con l’innovazione tecnologica sfrenata a livello mondiale. È ecologicamente insostenibile. Si distruggerebbe il pianeta. E nemmeno sarebbe redditizio per le imprese molto grandi”. 
“Ma, Nonno, saranno in grado di capirlo?”.
“I costi dell’innovazione tecnologica sono talmente elevati, che bisognerà inventarsi qualcos’altro. Un controllo sulla velocità dell’innovazione renderebbe più duratura la tecnologia. Una maggior durata della tecnologia abbasserebbe i costi per l’innovazione e la renderebbe più redditizia. Il problema consiste nel fatto che una regolamentazione della durata della tecnologia nelle grandi imprese, non è qualcosa che può essere deciso individualmente, perché non si potrebbe competere con quelli che non la sottoscrivono. Nemmeno si può fare in un solo paese, dato che gli altri si prenderebbero gioco di questo. La regolamentazione dovrebbe applicarsi in tutti i paesi contemporaneamente”. 
“E questo come si potrebbe fare?”, si chiese la ragazza.

“Controllando la durata della tecnologia delle più grandi multinazionali del mondo, si starebbe controllando la metà di tutta la produzione mondiale. In tal caso, diminuirà moltissimo la dissipazione e, con essa, l’assalto alla natura”. 
“Sarebbe meraviglioso, nonno!”, esclamò Susanna.

“Si potrebbe controllare anche la durata di molti prodotti di consumo, come i computer e gli stereo. In questo modo, le ditte non solamente sarebbero responsabili di fronte agli azionisti della borsa, ma assumerebbero, anche, una responsabilità sociale di fronte alla cittadinanza. Si potrebbero ugualmente qualificare la qualità dei prodotti e la loro durata. Così la ricchezza esistente non diminuirebbe, poiché la ricchezza prodotta durerebbe più tempo. A diminuire sarebbe il consumismo”. 
“Capisco, nonno, ma perché mai questi vampiri dovrebbero accettare di vendere meno computer senza guadagnare più soldi?”, si chiese la ragazza. 

La mail di Nonno continuava. 
“Se le imprese non regolano l’innovazione della loro tecnologia, nemmeno aumenteranno i loro guadagni. Perciò saranno obbligate a fare una regolamentazione che faccia durare di più i prodotti. Vale a dire, che per continuare a vivere, le imprese più grandi saranno obbligate a investire in prodotti che soddisfino le necessità di quelli che nel mondo possiedono di meno. Ma per questo, le entrate dovranno distribuirsi meglio a livello mondiale”.

“Questo sì che lo vedo difficile da raggiungere!”, rifletté Susanna.

“Il mondo, certamente, cambierà molto con una migliore distribuzione delle entrate. Il benessere non diminuirà, dato che i prodotti saranno più duraturi. Nei paesi più poveri, si investirà di più per rispondere alle necessità di chi ha di meno”. 
“Che bello che sarà questo, Nonno!”.
“Questo farà sì che il mondo sia più giusto. Si produrrà sempre di più per la vita e di meno in funzione del fare i soldi. Il che permetterà una partecipazione cittadina più ampia e si potranno costruire, in tutti i paesi, società più giuste e ugualitarie. Le imprese non avranno spazio per sfruttare i lavoratori. Una maggiore durata dei prodotti proteggerà di più la natura ed eviterà che continui l’inquinamento. La crescita economica si orienterà verso le necessità basilari, e cioè alimentazione, casa, salute, educazione, di tutte le popolazioni del pianeta. Queste attività, inoltre, avranno un impatto minore sulla natura rispetto al consumismo dei prodotti di lusso. A livello planetario, si avranno migliori opportunità per conservare la vita. Allo stesso tempo, le persone avranno un’esistenza più giusta. A partire da allora, il far soldi perderà di ritmo e di importanza, e a imporsi saranno le necessità dei cittadini e della natura. Alle imprese più grandi non resterà altra scelta che entrare in questa nuova logica economica. Il lavoro si orienterà sempre di meno secondo questo schema. Ci sarà più lavoro per migliorare la vita, e il tempo libero sarà parte della qualità della vita. Non sarà più il lavoro fine a se stesso per fare più soldi, ma lavorare per migliorare la vita stessa. Visto che questo significa lavorare meno, più persone potranno beneficiarne”.

“Senza dubbio, un mondo nuovo", pensò Susanna, "diverso, si potrebbe raggiungere! Le speranze non sono perse. Nonno ha tutte le ragioni! Parlare con lui via mail mi ha permesso di capire quello che dobbiamo fare come bambini e ragazzi per mettere il mondo futuro al dritto.

Viva il lavoro per la vita e abbasso il lavoro per il denaro!

Impariamo a essere bambini anche quando saremo già grandi!

Gli adulti di domani potranno lavorare per godersi la vita. 

Uniamoci da ora, tutti i bambini e i giovani di oggi nel mondo intero, per lottare per il piacere della vita e per un mondo migliore e più giusto!

Mettiamoci le lenti magiche e avanziamo!

Conosciamo già la strada!”.
